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La seduta comincia alle 10,30.

FABBRI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta antimeridiana dell'8 aprile
1964 .

(h; approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Sangalli e Santagati .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. La XIV Commissione per-
manente (Sanità) ha deliberato di chiedere
che la seguente proposta di legge, ad ess a
assegnata in sede referente, le sia deferit a
in sede legislativa :

BARTOLE : « Ammissibilità dei laureati in

farmacia ai concorsi, uffici e impieghi riser-
vati ai laureati in chimica e farmacia » (i021) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .
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Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CACCIATORE : « Modificazione della circo-
scrizione della pretura di Folla (Salerno) »
(1210) ;

GITTI ed altri : « Norme per l'esercizio ve-
natorio » (1211) ;

ANGIOY ed altri : « Norme integrative del-
la legge 20 marzo 1954, n . 72, sul tratta-
mento di quiescenza degli appartenenti all a
disciolta milizia volontaria per la sicurezz a
nazionale e sue specialità » (1212) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
due, avendo i proponenti rinunciato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commissioni
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
dell'altra, che irrrporta onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Per un lutto del deputato Luigi Napolitano .

PRESIDENTE. L'onorevole Luigi Napoli -
tane è stato colpito da un grave luttto : la per-
dita della madre .

Al collega così duramente provato esprimo ,
anche a nome dell'Assemblea, i sensi del più
vivo cordoglio .

Inversione dell'ordine del giorno .

PRESIDENTE . Propongo una inversion e
dell'ordine del giorno, nel senso di proceder e
subito allo svolgimento delle interrogazion i
alle quali deve rispondere il ministro dell e
partecipazioni statali .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella dell'onorevole Paolicchi ,
al ministro delle partecipazioni statali, « sul-
l 'episodio che si è verificato all'istituto Luce ,
dove un operaio è stato licenziato per un
guasto accaduto durante un procedimento d i
stampa; e sul comportamento del commissa-
rio Della Nesta e del suo delegato Di Iori o
nei confronti della commissione interna, che
da tempo non può esercitare più le sue nor-
mali funzioni sindacali, e nei confronti de i
dipendenti in generale verso i quali viene at-
tuata una sistematica provocazione fatta d i
minacce e di multe » (934) .

L'onorevole ministro delle partecipazioni
statali ha facoltà di rispondere .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .
Preciso anzitutto che non sembra esatto
che da parte dell'amministrazione dell'istitut o
Luce siano stati instaurati, con la commissio-
ne interna, quei rapporti anomali che sono
stati denunciati dall'onorevole interrogante .

Sta di fatto, invece, che ogniqualvolta l a
commissione interna ha chiesto di intratte-
nersi con la direzione della società su proble-
mi aziendali, la richiesta è stata accolta e che
í rapporti sono stati mantenuti su un piano
di assoluta normalità e correttezza .

Quanto al licenziamento disposto recente -
mente di un operaio (certo Freddi), esso è
stato determinato da un incidente di lavora-
zione causato da una grave incuria del di -
pendente il quale, essendosi arbitrariament e
assentato dal posto di lavoro, ha provocato
l'irreparabile danneggiamento di materiale
di terzi . L'operaio stesso già numerose altr e
volte aveva commesso mancanze anche dello
stesso genere, per alcune delle quali gli era -
no state inflitte punizioni previste dal con -
tratto collettivo di lavoro (dall'ammonizione
alla multa, alla sospensione) . La gravità dell e
infrazioni e il loro ripetersi hanno dimostrato
l'irrecuperabilità del dipendente e pertant o
l'azienda ha ritenuto necessaria la rescission e
del rapporto di lavoro . La questione sarà co-
munque sottoposta all'esame del collegio ar-
bitrale previsto dalle vigenti norme contrat-
tuali .

Per quanto riguarda, infine, l'asserzion e
che un clima di intimidazione e di provoca-
zione sarebbe stato instaurato dall 'attuale
amministrazione all'interno dell 'azienda, ba-
sta considerare il complesso delle misure di-
sciplinari adottate per pervenire a conclu-
sioni nettamente difformi da quelle cui giun-
ge l'onorevole interrogante .

Infatti dal 21 ottobre 1963, data di insedia -
mento dell'amministratore unico, ad oggi son o
stati adottati i seguenti provvedimenti : tre
licenziamenti, di cui uno relativo ad un di-
rigente, uno ad un impiegato di seconda ca-
tegoria ner gravi motivi disciplinari e il terz o
concernente l'operaio il cui caso è stato or a
illustrato ; due sospensioni, di cui una pe r
errori di lavorazione e una per motivi disci-
plinari ; 27 multe per complessive 27.816 lire ,
di cui 24 per errori di lavorazione e 3 per
ritardi sull ' orario di lavoro ; 6 ammonizioni ,
di cui 5 per errori di lavorazione e una per
ritardi nell'orario di lavoro .

Non sembra dunque che in un'aziend a
che occupa 328 dipendenti il numero e la



Atti Parlamentari

	

— 6239 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1964

natura delle sanzioni comminate in relazione
alle infrazioni accertate possa considerars i
eccessivo e denunzi, comunque, una situa-
zione che giustifichi lo stato di allarme di cu i
l'onorevole interrogante ha ritenuto di fars i
portavoce .

Va qui ricordato per contro che proprio
nel corso dell'attuale gestione sono state rea-
lizzate all'interno dell'azienda iniziative d i
carattere sociale delle quali non può sottova-
lutarsi l ' importanza. Basti accennare all 'av-
venuta istituzione di corsi di addestrament o
professionale, all'introduzione di un servizi o
di assistenza sociale con personale qualificat o
e all'emanazione di precise norme in mate-
ria antinfortunistica .

Giova, infine, tenere presente che proprio
per far luogo ad un esame completo ed ap-
profondito della situazione sindacale dell a
azienda, si è tenuta Il 6 di questo mes e
presso l'« Intersind una riunione alla qual e
oltre all'amministratore unico della società
hanno partecipato i componenti della com-
missione interna e i rappresentanti delle or-
ganizzazioni sindacali . La riunione, nel cor-
so della quale sono stati trattati vari pro-
blemi, si è conclusa con piena sodisfazione
delle parti, come è stato esplicitamente rico-
nosciuto dalle organizzazioni sindacali in un a
comunicazione a stampa diretta .a tutti i di -
pendenti della società e ampiamente diffusa .

PRESIDENTE . L' onorevole Paolicchi ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PAOLICCHI. Ringrazio l 'onorevole mini-
stro Bo per la sollecitudine con la quale h a
risposto all ' interrogazione, una sollecitudine
che indubbiamente mostra una sensibilità ch e
apprezzo moltissimo .

Sono invece spiacente di non potermi dire
nello stesso modo sodisfatto per quanto ri-
guarda il contenuto della risposta del mini-
stro, dal momento che le informazioni ch e
ho potuto avere circa i rapporti di lavoro e
l'episodio che hanno dato luogo alla mia in-
terrogazione, sono diversi da quelli che i l
ministro, evidentemente, ha potuto avere at-
traverso le sue fonti di informazione .

Ho ritenuto di dover presentare un'interro-
gazione al ministro delle partecipazioni sta -
tali non solo per la situazione che si è venuta
determinando all'istituto Luce nei rapport i
tra gestione commissariale e dipendenti, m a
anche per la sintomaticità degli episodi de-
nunciati. Ella, signor ministro, ha potut o
dire che i rapporti tra commissario del Luc e
e commissione interna sono abbastanza nor-
mali . Sarò lieto di poter verificare ulterior-
mente, dopo le sue informazioni, questa even-

tuale realtà. Purtroppo, le informazioni dall e
quali sono partito sono assai diverse, cos ì
come sono diverse quelle relative soprattutt o
ai rapporti tra il delegato del commissario
e molti dipendenti, che hanno dato quest e
informazioni, alle quali ho fatto cenno ne l
testo dell ' interrogazione e che ora ho la pos-
sibilità di tradurre in dettaglio . Verso nume -
rosi dipendenti dell'istituto Luce è stato te-
nuto un atteggiamento di minaccia . Questa
è almeno l'informazione dalla quale son o
partito. Le minacce sono queste : « Ti licen-
zio », « Vi licenziamo tutti », « Prima che no i
ce ne andiamo, molti di voi saranno licen-
ziati », « Noi abbiamo le spalle coperte » .
Ecco, signor ministro, ho creduto di interro-
garla su questo argomento, perché ho molta
fiducia in lei, nel suo orientamento politico ,
nella sua sensibilità politica e ho ritenuto ch e
atteggiamenti di questo genere, del commis-
sario e del delegato del commissario, nell a
gestione dell'istituto Luce, venissero in qual-
che modo, in misura forse notevole, a defor-
mare il mandato che ella aveva dato, per cu i
la sua medesima persona, in quanto ministro
delle partecipazioni statali, mi è sembrata
in qualche modo mescolata ad atteggiament i
tutt'altro che ortodossi . Se le informazioni
che ho avuto fossero per caso inesatte, sarei
molto lieto di correggerle ; ma allo stato at-
tuale delle cose non sono in grado di farlo ,
perché anche stamattina ho avuto notizie ch e
confermano quelle dalle quali sono partito
per la mia interrogazione .

D'altra parte ho creduto di rivolgerle que-
sta interrogazione, onorevole ministro, no n
soltanto per l'episodio (che in sé non sarebb e
di grandissima rilevanza) ma anche per il suo
valore sintomatico . Mi è sembrato infatti di
cogliere in esso, ammesse come valide le in -
formazioni dalle quali sono partito, un ele-
mento significativo di una situazione che m i
pare comune a molti altri settori della pub-
blica amministrazione. Credo che noi assi-
stiamo ad una certa azione di disturbo, ch e
si verifica in alcuni settori della pubblica
amministrazione, in alcuni organi centrali e
periferici del Governo, i quali, deliberata -
mente o no, si comportano in un modo ch e
non è coerente con gli orientamenti del Go-
verno attuale, in un modo che può essere
coerente con l'orientamento di governi de l
passato, ma non certamente con quello de l
Governo attuale. Ho avuto già occasione d i
fare osservazioni di questo genere svolgendo
un'altra interrogazione che si riferiva ad
analoghi episodi, per i quali era interessat o
il Ministero del lavoro . Quando un ufficio
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del lavoro, di fronte ad una determinata ver-
tenza, non cerca di comporla, ma si com-
porta in modo da acutizzarla, fa sì che s i
trascini nel tempo, evidentemente quell'uf-
ficio non adempie il suo compito istituzio-
nale, il suo compito di lealtà nei confront i
del Governo. Bisogna quindi intervenire per
ricondurlo alla sua funzione . Quando certe
direzioni aziendali dell'I .R .I . dicono di non
aver mai ricevuto la circolare del ministr o
Bo sui rapporti di lavoro tra le direzioni dell e
aziende e le commissioni interne, evidente-
mente esse sono in arretrato sulla volontà
politica espressa dalla circolare medesima .
Certo una circolare non è una legge, lo sap-
piamo tutti . Tuttavia essa esprime un orien-
tamento in un certo modo autorevole . Da-
vanti a fatti di questo genere, che si ripeton o
di frequente, bisogna concludere che questi
atteggiamenti non sono casuali ma esprimon o
una precisa volontà di non tener conto del-
l'orientamento del Governo e, in questo caso ,
del ministro delle partecipazioni statali circ a
i rapporti di lavoro nelle aziende I .R.I .

Potrei continuare, signor ministro, con
l'indicazione di episodi del genere nell'ambit o
delle aziende I .R .I ., nelle quali ancora oggi
i rapporti di lavoro sono lontani dall 'essere
esemplari, come certo anch'ella desidera ch e
siano. Se ho ricordato questi episodi è per-
ché, a mio avviso, essi rivelano che è in atto
una certa azione di disturbo, posta in esser e
da certi ambienti della burocrazia, da alcun i
centri che bisogna individuare ed eliminare ,
ad evitare guasti non poco dannosi a tutta la
nostra macchina burocratica e il deteriora-
mento dei rapporti di lavoro .

Per quanto riguarda poi particolarment e
il caso del Luce, sono convinto che siamo or -
mai alla vigilia di soluzioni di rinnovamento
degli organi di gestione dell'istituto (così co-
me degli altri enti di Stato nel campo cinema-
tografico), per cui, cessata al Luce la gestion e
commissariale, sarà praticamente possibil e
ristabilire una normalità di rapporti -coi di-
pendenti, instaurando una gestione democra-
tica, che potrà anche garantire all ' istituto
una vitalità maggiore di quella avuta finora .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BO, Ministro delle partecipazioni statali .

Per attenermi al tema specifico dell'interro-
gazione - poiché in essa si diceva che « la com-
missione interna da tempo non può esercitar e
più le sue normali funzioni sindacali » - fac-
cio presente che proprio nel verbale dell a
riunione della commissione interna tenutasi

nella giornata di ieri, riunione cui hanno par-
tecipato l'amministratore unico e i compo-
nenti della commissione stessa, signori Ange-
lucci, Colò, Morreale e Rutili, è detto te-
stualmente : « La commissione interna prend e
atto dello spirito di collaborazione che anim a
la direzione aziendale, spirito che non è mai
venuto meno nonostante gli equivoci che pos-
sono essersi ingenerati nel corso dei recenti
avvenimenti . Entrambe le parti convengono
sulla opportunità che tale cooperazione veng a
vieppiù rafforzata D . Credo che l 'onorevole
Paolicchi non conoscesse tali dichiarazioni ch e
sono state rese, evidentemente in piena li-
bertà, dai rappresentanti della commission e
interna .

Comunque desidero aggiungere che se pe r
avventura i fatti specifici - cui l 'onorevole in-
terrogante si è riferito quando ha parlato di
minacce o addirittura di intimidazioni ch e
sarebbero state rivolte dai funzionari dell a
società ai loro dipendenti - fossero oggetto di
una particolareggiata denuncia, non man-
cherei di approfondire questo punto, sempr e
nell'intento di migliorare sempre più i rap-
porti fra dirigenti e dipendenti delle aziend e
a partecipazione statale .

PRESIDENTE. Segue l ' interrogazione de-
gli onorevoli Cinciari Rodano Maria Lisa e
Minio, al ministro delle partecipazioni statali ,
« per sapere se sia a conoscenza della mi-
naccia di chiusura che grava sull'azienda ce-
ramica società anonima Marcantoni di Civit a
Castellana ; si tratta di un'azienda pilota della
ceramica civitonica i cui prodotti si sono af-
fermati su scala nazionale . Gli interroganti
chiedono di sapere se, in considerazione d i
tale fatto, nonché delle gravi conseguenze ch e
dalla chiusura dell'azienda deriverebbero all a
già depressa economia di una vasta zona dell a
provincia viterbese e dello stato di grave ten-
sione esistente fra i lavoratori della zona, i l
ministro ritenga di poter esaminare l'acqui-
sto dell'azienda Marcantoni da parte dello
Stato, attraverso la S .A.N.A .C. di Bolzaneto ,
azienda a partecipazione statale particolar-
mente interessata allo sfruttamento dell'ar-
gilla locale » (764) .

L'onorevole ministro delle partecipazion i
statali ha facoltà di rispondere .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .
Premetto che, come è noto alla Camera, gl i
enti e le aziende a partecipazione statale
hanno impegnato ogni risorsa finanziaria nel -
l ' attuazione dei programmi predisposti per i l
quadriennio 1964-1967 . L'esigenza di una pro-
grammazione organica induce infatti a stu-
diare con sufficiente anticipo le iniziative da



Atti Parlamentari

	

— 6241 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1964

attuare e a predisporre tempestivamente i
mezzi finanziari per la loro realizzazione .

Pur avendo questo sistema una logica ela-
sticità, è ovvio che i mezzi a disposizione no n
possono essere distratti per attività estranee
né essere frazionati per interventi sporadic i
nei settori più eterogenei .

In tali circostanze, pur rendendomi cont o
dell'importanza che il problema riveste per
l'economia viterbese, è con rammarico ch e
devo sottolineare l'impossibilità di un inter-
vento quale quello invocato dagli onorevol i
interroganti a favore della società Marcanton i
di Civita Castellana .

Quanto al riferimento alla S .A.N .A.C . ,
azienda a partecipazione statale, e alla pro-
spettiva di una utile incorporazione in ess a
dell 'azienda, va precisato che le due aziende
esplicano la loro attività in settori difformi ,
producendo l'una (la S .A.N.A.C.) materiale
refrattario per rivestimenti interni degli alti-
forni e isolanti termici . ed essendo (la Mar-
cantoni) specializzata nella produzione di ar-
ticoli sanitari, stoviglie e ceramiche .

Desidero comunque assicurare che, qualor a
interventi di altro genere potessero sovvenire
alle attuali esigenze dell ' azienda, non man-
cherò per parte mia di adoperarmi perché
ogni possibile agevolazione venga usata in su o
favore .

PRESIDENTE. L'onorevole Minio, cofir-
matario dell ' interrogazione, ha facoltà di di-
chiarare se sia sodisfatto .

MINIO . Desidero ringraziare il ministr o
per aver voluto rispondere personalmente all a
interrogazione; purtroppo, però, la sua ri-
sposta non è sodisfacente in quanto da ess a
risulta che il Ministero delle partecipazion i
statali non potrebbe accogliere una richiest a
di intervento per questa azienda, modesta se
si vuole ma di notevole importanza per il co-
mune di Civita Castellana e soprattutto pe r
la provincia di Viterbo (la quale, per di più ,
è esclusa da altri benefici) .

Non entro nel merito della questione par-
ticolare sollevata dal ministro per quanto ri-
guarda l'attività della S .A .N .A.C. e della
Marcantoni . So benissimo che si tratta di at-
tività diverse, essendo l'una azienda, come
diceva il ministro, dedita alla produzione di
materiale refrattario e l'altra alla produzion e
di ceramiche. Ma non credo che questa diffi-
coltà sia insuperabile . Noi abbiamo indicato
la S .A .N.A .C ., ma ciò non esclude la possibi-
lità sia dell'intervento di altre aziende, sia d i
altre misure dirette a salvare lo stabilimento .

Tra l'altro, questa azienda, nonostante i l
fallimento dovuto all'incapacità amministra -

tiva dei suoi proprietari, ha dimostrato di
poter vivere, e di fatto vive, perché da due
anni circa continua a produrre sotto la ge-
stione del tribunale di Viterbo con risultat i
sodisfacenti, per non dire buoni . Il che vuol
dire che l'azienda possiede una notevole effi-
cienza e vitalità . A ciò si aggiunga che i n
questi ultimi anni l'industria ceramica di Ci-
vita Castellana ha avuto un periodo di gran-
de sviluppo, che continua tuttora, dovuto so-
prattutto all'attività degli operai, dei lavora -
tori che oggi sono proprietari della grand e
maggioranza degli stabilimenti di Civita Ca-
stellana che essi gestiscono .

Non vedo, quindi, per quale ragione il mi-
nistro non ci abbia detto almeno che egli no n
esclude la possibilità di un riesame della
questione, anohe per vedere se in questo sta-
bilimento sia possibile un intervento del Mi-
nistero diretto a consentire ai lavoratori d i
assumere essi stessi la gestione, così com e
hanno assunto la gestione di tanti altri stabili-
menti sotto forma di società a responsabilit à
limitata, di cooperative, ecc .

L ' azienda sta per essere messa in vendit a
dal tribunale di Viterbo, con i pericoli che è
possibile immaginare . Vi è anche da rilevare
che il passivo dell'azienda è dovuto quasi uni-
camente al credito dei lavoratori che non sono
stati sodisfatti per intero dei loro salari e a l
credito che vantano gli istituti assicurativi .
La somma necessaria per rilevare l'azienda ,
anche con una partecipazione dello Stato al
49 per cento, come mi dicono è avvenuto i n
altri casi del genere, non sarebbe eccessiva .

Concludendo, vorrei pregare l'onorevole
ministro di non escludere la possibilità di u n
riesame della questione in modo che rimang a
aperta la prospettiva di conservare e di sal -
vare l'azienda . Vorrei pertanto che il Mini-
stero esaminasse in modo approfondito tutte
le possibilità di andare incontro alle esigenz e
dei lavoratori della Marcantoni e dell'econo-
mia viterbese .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BO, Ministro delle partecipazioni statali .

Ho detto che non ritengo, con rammarico ,
attuabile la soluzione dell'« irizzazione » com e
era chiesto dalla interrogazione, cioè dell'as-
sorbimento di questa azienda del viterbese da
parte di una azienda I .R.I., come la S.A .
N .A .C . ; però non ho affatto escluso la possi-
bilità di interventi di altra natura . Tante so-
luzioni sono configurabili in teoria, purché i n
pratica esistano le condizioni obiettive, cio è
una certa disponibilità di capitale a condi-
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zioni non disastrose da parte dell'azienda in-
teressata. Ciò può formare oggetto di quel-
l'esame, al quale già mi sono dichiarato di -
sposto .

MINIO. La ringrazio, signor ministro .
PRESIDENTE . Su richiesta del Governo ,

lo svolgimento della interrogazione Romeo
(715) è rinviato ad altra seduta .

Segue l'interrogazione degli onorevoli Pic-
ciotto e Gullo, al ministro dell'interno, « pe r
sapere quali provvedimenti siano stati adottat i
a seguito di precedente interrogazione per ri-
solvere la vertenza dei vigili notturni di Co -
senza; per sapere se sia stata condotta un'in-
chiesta sull'operato della prefettura e dell a
questura, che sostengono l'attuale gestore
Guarnieri e tollerano minimi salariali di
15 .000 e 21 .000 lire mensili per dodici ore d i
lavoro notturno, nonostante l'incasso di 3 mi-
lioni al mese ; per sapere quali motivi inducan o
oggi il prefetto a concedere il titolo di polizi a
ad un prestanome del Guarnieri, che, per ri-
chiesta dell'amministrazione provinciale, di
cui è funzionario, non può avere nessun rap-
porto diretto o indiretto col servizio di vigi-
lanza notturna, e a rifiutare il suddetto titolo
alla. costituita cooperativa dei vigili, che assi -
cura la fine di tanta speculazione, una mi-
gliore organizzazione del servizio e un tratta-
mento economico adeguato ; per sapere in che
modo si intenda intervenire per sospendere l a
concessione, per prendere in esame la richie-
sta della cooperativa e per accertare tutte l e
responsabilità » (543) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'interno ha facoltà di rispondere .

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Circa la vertenza insorta, lo scorso
anno, tra gli istituti riuniti di vigilanza not-
turna di Cosenza e il dipendente personale ,
si fa presente che, effettivamente, in base a l
trattamento concordato nel 1962, in seguito
alla fusione dei due istituti di vigilanza not-
turna che agivano in quel capoluogo, la re-
tribuzione riconosciuta ai vigili era rimast a
ferma a livelli assolutamente inadeguati, va-
riando da lire 24 .500 mensili, comprensive
delle indennità accessorie, per i vigili anziani ,
a lire 18 .520 per i nuovi assunti .

Nel decorso mese di luglio, la direzion e
dell'istituto, per andare incontro alle istanze
dei dipendenti, aveva ritenuto di sperimen-
tare un diverso assetto amministrativo dell a
azienda, tendente a rendere partecipe degl i
utili il personale . Per rendere accetto tale
sistema, non gradito da tutti gli interessati ,
a causa della sua aleatorietà e inadeguatezza ,
la direzione stessa corrispondeva, il mese sue -

cessivo, una gratifica di lire 20 mila a cia-
scuno dei vigili che avevano aderito alla pro-
posta .

Avuta notizia di ciò, la questura di Co-
senza invitava il titolare dell'istituto, avvocato
Luigi Guarnieri, a sospendere l 'esperimento ,
facendogli rilevare come la divisata trasfor-
mazione avrebbe potuto attuarsi solo previa
modifica del regolamento in vigore, da pro-
muovere mediante formale richiesta nella
quale, per altro, si sarebbero dovute indicare
le soluzioni predisposte per la tutela dei di-
ritti acquisiti dai vigili anziani .

Intanto, al fine di agevolare l 'accoglimento
delle richieste di miglioramenti economici
avanzate dai vigili, la prefettura e la questura
interessavano il locale ispettorato del lavoro .
Il predetto ufficio, con lettera del 21 novembr e
1963, faceva presente di non poter intervenire
nei sensi richiesti, data la mancanza sia di un
contratto collettivo di categoria avente effi-
cacia erga ornnes, sia di un contratto libera-
mente stipulato fra le parti . Quanto alla pos-
sibilità da parte dell'azienda di accordare
miglioramenti retributivi, esprimeva l 'avviso
che, in base all'esame dei dati contabili affe-
renti alle gestioni 1962 e 1963, l'istituto avreb-
be potuto operare solo lievi ritocchi ai salar i
del personale dipendente, ancorché tali salar i
risultassero obiettivamente inadeguati alla
qualità e quantità, del lavoro svolto .

È evidente che, così prospettandosi i ter-
mini della questione, al perpetuarsi del com-
prensibile disagio dei vigili notturni si sa-
rebbe potuto ovviare, da parte dei locali or-
gani dipendenti dal Ministero dell'interno ,
solo in sede di rinnovo dell 'autorizzazione al -
l'esercizio dell'attività dell'istituto, esigendo
l'assunzione di precisi impegni da parte de l
titolare .

Tale possibilità si è concretizzata a seguito
della cessione dell'azienda da parte dell'av-
vocato Luigi Guarnieri al signor Gennaro
Canè, ufficiale dei carabinieri in pensione, i l
quale, in data 20 dicembre scorso, nel comu-
nicare alla prefettura l'atto notarile di ces-
sione, presentava istanza per ottenere l'auto-
rizzazione a gestire l'istituto in luogo del pre-
cedente titolare .

Accertato che il signor Canè era in pos-
sesso dei requisiti prescritti dalla legge, s i
consentiva il temporaneo funzionamento del -
l'istituto, anche per evitare che 44 vigili ve-
nissero a trovarsi senza lavoro ; intanto si ini-
ziava un'accurata istruttoria per il rilascio de l
detto titolo di polizia, diretta principalmente
ad accertare l'effettiva consistenza delle en-
trate dell'azienda al fine di acquisire più pre-
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cisi elementi di giudizio circa il problema del-
l 'aumento delle retribuzioni .

Sta di fatto che le entrate dell'istituto
sono state accertate nell'importo medio d i
circa 2 milioni 200 mila mensili ; il nuovo ti-
tolare si è impegnato, d'altra parte, a corri-
spondere ai vigili, a partire dal primo marzo
corrente anno, la paga mensile di lire 29 .200
oltre gli assegni familiari e il compenso pe r
lavoro straordinario nonché ad istituire una
cassa di assistenza a favore degli stessi dipen-
denti, di modo che essi, in caso di malattia ,
possano percepire, in aggiunta ai benefici d i
legge, adeguati sussidi .

Tenuto conto di tali impegni, la prefettura
di Cosenza ha rilasciato, in data 26 febbrai o
scorso, al signor Gennaro Canè l'autorizza-
zione a gestire quegli istituti riuniti di vigi-
lanza notturna . D'altra parte, non poteva re-
vocarsi in dubbio la legittimità della richiest a
avanzata dal cessionario del servizio, poiché
dalle indagini esperite non è emerso alcu n
serio elemento atto ad indicare il Canè com e
prestanome del Guarnieri .

Quanto all'istanza prodotta il 26 gennaio
scorso da 12 vigili del predetto istituto, asso-
ciatisi in cooperativa per ottenere il rilasci o
dell'autorizzazione ad attivare un secondo
servizio di vigilanza notturna, si fa presente
che è in corso di notifica il decreto con i l
quale il prefetto di Cosenza ha rigettato l a
domanda di cui si tratta, ìn quanto le esi-
genze locali nel detto settore sono adeguata -
mente sodisfatte dai predetti istituti riuniti ,
derivati dalla fusione di due istituti prece-
dentemente operanti : ciò in armonia con i l
disposto del secondo comma dell'articolo 136
del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza il quale stabilisce che la licenza « pu ò
essere negata in considerazione del numero
o dell'importanza degli istituti già esistenti » .

Contro il provvedimento prefettizio del
26 febbraio scorso, concessivo della licenza a l
signor Canè, la cooperativa dei vigili ha di -
rettamente proposto al Ministero un ricors o
che, per altro, con decreto in corso, viene di-
chiarato inammissibile, atteso che il provve-
dimento impugnato ha carattere definitivo a
termini dell'articolo 141 del citato testo unico .

PRESIDENTE. L'onorevole Picciotto h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PICCIOTTO . Ringrazio l'onorevole sotto -
segretario soprattutto per avermi dato att o
che la situazione dei vigili notturni di Co-
senza è assolutamente insostenibile. Sono co-
stretto però a dichiararmi insodisfatto per di -
versi motivi . In fondo, Quanto ha dichiarato

ora l'onorevole Ceccherini corrisponde a l
contenuto di una lettera che l'onorevole Leo -
netto Amadei ha avuto la cortesia d'inviarm i
poc'anzi. Debbo rilevare, sia dalla risposta
alla mia interrogazione sia dalla lettera, che
la prefettura di Cosenza ha fornito notizi e
false e tendenziose, alterando profondamente
la verità dei fatti .

I fatti – glieli ricordo e glieli preciso
perché sono convinto che il Governo debba
ritornare assolutamente su questo problema –
sono i seguenti . Da oltre cinque anni i vigili
notturni di Cosenza hanno sollecitato l 'ap-
poggio dei sindacati e dei consiglieri comu-
nali per ottenere una paga migliore di quell a
finora percepita ammontante a 21 mila e 15
mila lire mensili, un orario più tollerabile
di quello attuale : 10-12 ore notturne; un
trattamento più umano, essendo sottopost i
ad ogni abuso ed esposti a continue minacce
di licenziamento .

L'intervento dei sindacati portò alla sti-
pula di un accordo che fissava il minimo sa-
lariale a 25 mila lire mensili ; ma detto ac-
cordo non fu mai rispettato . Questo implic a
una duplice responsabilità della prefettura d i
Cosenza : di avere cioè essa fissato con rego-
lamento i minimi salariali sul livello di 1 5
mila e 21 mila mensili e di non essere mai
intervenuta per far rispettare l'accordo sa-
lariale e per prendere provvedimenti contr o
i gestori dei due istituti allora esistenti, av-
vocati Moccia e Guarnieri, ripetutamente de-
nunciati e multati dall'ispettorato del lavoro .

La campagna di denuncia delle angherie ,
in particolare di quelle del gestore Moccia ,
provocò due anni or sono l'allontanament o
di questi e la concessione di tutto il servizio
all'avvocato Guarnieri, il quale lo assuns e
adoperando però come ditta la denominazion e
di Istituti riuniti per la vigilanza notturna
allo scopo di nascondere la sua situazione di
incompatibilità, in quanto funzionario dell a
amministrazione provinciale di Cosenza. Tale
soluzione indubbiamente rappresentò un pas-
so avanti con l'allontanamento di uno de i
gestori ; però mise in luce nuove e gravi re-
sponsabilità della prefettura di Cosenza . In-
fatti, anzitutto, la prefettura permise un ac-
cordo sottobanco tra il Guarnieri e il Moccia ,
per cui quest'ultimo, pur non avendo più
alcun titolo per gestire il servizio, continu a
tuttora a partecipare agli utili degli Istituti
riuniti suddetti ; in secondo luogo permise a l
Guarnieri di non rispettare l'accordo salariale
e di retribuire i dipendenti con le vecchie
paghe e, gli ultimi assunti, con lire 10 mil a
al mese .



Atti Parlamentari

	

— 6244 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 10 APRILE 1964

Tanto per completare il quadro, onorevol e
Ceccherini, le dico che il Guarnieri aveva
alle sue dipendenze un vigile notturno ch e
retribuiva con 15 mila lire al mese, e la fi-
glia di questo vigile, come domestica, ch e
retribuiva con 6 mila lire mensili . Cioè, pra-
ticamente, con sole 21 mila lire al mese egl i
si assicurava per le intere ventiquattro or e
il lavoro di un vigile notturno e di una do-
mestica .

Dal 1961 ad oggi i vigili hanno atteso che
l'azienda mantenesse le promesse fatte e ,
quando essi hanno constatato che si veniv a
meno agli impegni e si passava anzi a for-
me di rappresaglia, hanno chiesto l'aiuto de i
sindacati e dei consiglieri comunali ; tanto
più che il Guarnieri, costringendoli a firmar e
una dichiarazione di accettazione di compar-
tecipazione agli utili, mirava unicamente a
frodarli di tutti i diritti maturati . Ed è un
dato di fatto che i vigili, quella parte dei
vigili, che addivennero a quell'accordo hann o
percepito a titolo di compartecipazione pe r
due anni la somma di sole 20 mila lire nel
mese di agosto del 1963 .

L'ampia denuncia dei vigili ha dimostrato
con prove di fatto che l'incasso degli istituti

. riuniti supera i tre milioni al mese; si è svi-
luppata con la richiesta diretta al president e
del consiglio provinciale di intervenire nei
confronti del Guarnieri per la incompatibilità
fra la qualifica di direttore del servizio di vi-
gilanza e quella di funzionario dell'ammini-
strazione provinciale; e con la richiesta alla
prefettura e al Governo di sottrarre il servi -
zio alla speculazione privata e di affidarl o
agli stessi vigili costituiti in cooperativa o
ad un nuovo gestore .

In questa occasione s'è manifestata in
modo ancor più grave la condotta della pre-
fettura di Cosenza intesa a coprire e a fa-
vorire la speculazione privata . Si è infatti ,
anzitutto, differito per lunghi mesi il provve-
dimento di allontanamento del Guarnieri no-
nostante i ripetuti solleciti, le proteste e le
lettere al presidente dell'amministrazione pro-
vinciale che è un democristiano (e la prefet-
tura afferma il falso quando dice che il Guar-
nieri ha gestito e gestisce il servizio col be-
neplacito dell'amministrazione provinciale) .
In secondo luogo, si è cercata una soluzione
che permettesse al Guarnieri di rimanere d i
fatto direttore del servizio .

Infatti, allontanato il Guarnieri, il servi -
zio doveva essere concesso a nuovi richie-
denti. Presso la questura e la prefettura d i
Cosenza esisteva una sola domanda, quell a
del maresciallo dei carabinieri Orsini, il quale,

nella sua domanda, si impegnava ad elevare
i salari a 30 mila lire e a rispettare scrupo-
losamente il regolamento, le leggi e tutti i
diritti dei dipendenti . Ma la domanda del
maresciallo Orsini, l'unica giacente in prefet-
tura, non fu mai presa in considerazione . Si
trovò invece un certo Canè, gli si fece pre-
sentare la domanda e gli si fece stipulare u n
accordo con il Guarnieri, il quale in tal modo
continua ad essere il vero direttore del ser-
vizio .

Si è detto che il Canè, in quanto conces-
sionario degli Istituti riuniti, aveva il diritto
ad ottenere il titolo di polizia per il servizi o
notturno. Se questo fosse vero, in base all'ar-
ticolo 136 del testo unico il Guarnieri avrebb e
dovuto liquidare tutte le spettanze maturat e
dai suoi dipendenti . Ora, questo non è avve-
nuto perché in fondo l'istituto continua a ri-
manere nelle mani dell'avvocato Guarnieri .

La prefettura di Cosenza dichiara il fals o
quando parla di concessioni di beni immo-
bili, perché tutto l'istituto si riduce ad una
sigla, ad un tavolo e a una sedia .

Se il Guarnieri fosse andato via, avrebb e
dovuto liquidare tutti i diritti maturati e
corrispondere le compartecipazioni agli util i
maturati ; a meno che non si voglia accettar e
l'implicita tesi della prefettura di Cosenza se-
condo cui quaranta vigili rappresentano un a
merce che si può vendere e concedere .

Si è detto proprio da parte della prefet-
tura, ed è stato ripetuto anche stamane, ch e
si è preferita questa soluzione per evitare i l
licenziamento di quaranta dipendenti . La
prefettura e il Governo dimenticano però
che, essendo ormai i vigili alle dipendenze
di un nuovo gestore, vi è il dovere di invitare
l'avvocato Guarnieri a liquidare tutte le spet-
tanze fino ad oggi maturate . Se questo non
è avvenuto e non avviene è perché il Canè è
un semplice prestanome, tanto è vero che gl i
ordini di servizio sono firmati dalla questura ,
tant'è vero che il Guarnieri continua a fare i l
padrone negli Istituti riuniti di vigilanza
notturna .

In questa situazione, dodici vigili e il ma-
resciallo a riposo Orsini hanno costituito una
cooperativa il cui atto è stato regolarment e
omologato dal tribunale di Cosenza. La ri-
chiesta del titolo di servizio avanzata dalla
cooperativa è sostenuta da una petizione avan-
zata dai vigili .

PRESIDENTE. La prego di concludere .
PICCIOTTO. Mi avvio alla conclusione ,

signor Presidente .
La cooperativa si è impegnata a portare

i salari a 30 mila lire, a dividere gli utili fra
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i dipendenti, a mantenere le attuali tariffe
agli abbonati aumentando il loro numero . De -
nunzio il fatto che in questo momento è i n
corso il tentativo di richiedere agli abbonat i
un aumento delle tariffe del 100 per cento al -
l'unico scopo di ottenere la rescissione del
contratto e procedere ai licenziamenti . Questo
è avvenuto a Castrovillari, dove una ditta all a
quale era stato chiesto un aumento del ca-
none da 30 mila a 70 mila lire ha resciss o
il contratto, determinando il licenziamento d i
un vigile notturno .

Dichiara il falso la prefettura, onorevol e
Ceccherini, quando afferma, ad esempio, ch e
la cooperativa avrebbe corrisposto gli stessi
salari, in quanto essa, oltre ad un compenso
di 30 mila lire mensili, avrebbe assicurato a
ciascun membro della cooperativa una parte-
cipazione agli utili . Per risolvere la questione
si era proposto che lo stesso Canè facesse
parte della cooperativa con funzioni di diret-
tore o condirettore, ma nemmeno in quest o
modo si è potuto superare l'attuale situazione .

Ritengo pertanto che il Governo debba
assolutamente ritornare su questo problema ,
innanzitutto disponendo una regolare inchie-
sta su quanto sta avvenendo a Cosenza e i n
secondo luogo riprendendo in esame la giust a
richiesta avanzata dalla cooperativa .

Si tratta di una questione seria e grave ,
non soltanto perché interessa quaranta vigili
e viene seguita con la massima attenzione
dall'opinione pubblica cosentina, ma anche e
soprattutto perché il Governo, questo Govern o
di centro-sinistra, è chiamato a fare un a
scelta, deve cioè decidere se preferire una
cooperativa di lavoratori oppure la specula-
zione di un privato cittadino che, oltre a l
lauto stipendio corrispostogli dalla provincia ,
guadagna un milione al mese alle spalle di
quaranta cittadini che lavorano dodici ore
ogni notte per appena 21 o 25 mila lire men-
sili . Questo è il problema di fondo sul qual e
il Ministero deve pronunziarsi .

La richiesta della cooperativa sarà re-
spinta ? In questo caso contro il decreto vi
sarà il ricorso all'organo competente, ritengo
il Consiglio di Stato; ma, a parte l'esito de l
ricorso, noi chiediamo (e ci riserviamo di
presentare sull'argomento una interpellanza)
che si vada a fondo nell'accertamento delle
responsabilità, mettendo in luce l'inammis-
sibile comportamento della prefettura di Co -
senza che per favorire un privato è ricorsa
alla deformazione della verità, informando
falsamente il Ministero ed alterando la realt à
dei fatti, offrendo della situazione un quadr o
che non risponde affatto a quello effettivo .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione de -
gli onorevoli Guidi, Antonini, Coccia e Ma-
schiella, al ministro dell'interno, « per sapere
se sia a conoscenza dei gravi incidenti del
19 febbraio 1964 derivati dall'intervento, nel -
lo sciopero alla Polymer (Terni), di due com-
missari di pubblica sicurezza, fra cui il dot-
tor Castellano, che hanno ferito con l'ausilio
di agenti, tra gli altri, l 'operaio Lombard o
Ferri . Gli interroganti chiedono di conoscere ,
oltre alle necessarie misure di specie, qual i
garanzie il ministro dell'interno intenda of-
frire affinché le forze di polizia non interfe-
riscano nell'esercizio dei diritti sindacali e d
in particolare del diritto di sciopero » (69i) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'interno ha facoltà di rispondere .

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato
per l'interno . In occasione dello sciopero pro-
clamato ,dal 19 al 21 febbraio 1964 dalle
maestranze dello stabilimento Polymer-Mon-
tecatini di Terni per il rinnovo del contratto
nazionale di lavoro dei chimici, le forze d i
polizia predisponevano, come di consueto ,
adeguate misure di vigilanza a tutela dell a
libertà di lavoro e del diritto di sciopero e
per garantire l'ordine pubblico .

Il commissario di pubblica sicurezza, a l
quale hanno fatto riferimento gli onorevol i
interroganti, prendeva parte il giorno 19 di
detto mese all'azione svolta dalle forze di
polizia (anche con l'uso di sfollagente) per
non essere sopraffatte da gruppi di operai
che volevano impedire l'accompagnamento
negli uffici di pubblica sicurezza di uno scio-
perante, sorpreso in atteggiamento violento e
minaccioso nei confronti di un lavoratore no n
aderente allo sciopero. Nel corso di detta ope-
razione l'operaio Lombardo Ferri riportav a
un ematoma frontale destro e un lieve choc
e veniva giudicato guaribile in sei giorni .

Egli ha ammesso di essersi unito a color o
che tentavano di impedire l'accesso in fab-
brica agli operai che non intendevano aste-
nersi dal lavoro .

PRESIDENTE. L'onorevole Guidi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GUIDI . Non posso dichiararmi sodisfatto ,
per due ordini di ragioni . In primo luo-
go, per la ricostruzione dei fatti esposta
dall'onorevole sottosegretario. Noi siamo di
fronte, come anche la discussione di stanan e
ha messo in evidenza, ad un ben determi-
nato metodo, che è quello della contraffa-
zione dei dati di fatto .

Poco fa l'onorevole Paolicchi, a proposito
dell'interrogazione sull'episodio verificatos i
nell'istituto Luce, sottolineava proprio que-'
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sta difformità di versioni in cui la rispost a
del ministro non corrisponde alla realtà . Nel
caso specifico, la versione ministeriale ac-
cenna ad una situazione di presunta vio-
lenza rispetto alla quale la polizia avrebbe
reagito in una specie di legittima difesa o
qualcosa del genere .

Ora, i fatti sono radicalmente diversi . Ho
avuto occasione di parlarne con lo stesso que-
store di Terni e nemmeno quel funzionari o
responsabile ha osato, in contraddittorio, af-
fermare quello che ha risposto il rappresen-
tante del Governo . Tutt'al più ha cercato d i
spiegare la cosa come un atto di esuberanz a
di un funzionario ; ha dato cioè una interpreta-
zione benevola di un eccesso .

Il discorso non può non preoccupare, per-
ché questo Governo, anche di fronte ad epi-
sodi che non possono non urtare la sensibilità
dei lavoratori, mostra di non aver modifi-
cato in nulla la prassi dei precedenti mini-
steri . È possibile che un rappresentante d i
questo Governo venga qui a confermare i l
vecchissimo atteggiamento per cui si scorge
in ogni normale episodio sindacale la mani-
festazione di una tendenza, se non criminale ,
comunque incline alla violenza da parte degl i
operai, mentre la polizia interviene, sempr e
per prevenire, in stato di legittima difesa ?
È possibile che un Governo di centro-sinistra
almeno non si ponga il problema di andar e
oltre la lettura dei soliti verbali della polizia
che qui ci vengono ripetuti ? Non riscon-
triamo nemmeno la novità di un tentativo di
approfondimento, di valutazione, di porre a
confronto le varie versioni .

Ma vi è una seconda questione . La stessa
versione da lei resa, onorevole rappresen-
tante del Governo, che ha spiegato l'atteggia -
mento di quei funzionari ,di polizia come de-
terminato dal timore che alcuni lavo-
ratori potessero aggredirli, dovrebbe giustifi-
care un atteggiamento ben diverso da parte
del Governo .

Quali elementi di fatto vi sono ? Dato e
non concesso che sia vera la versione resa
dalla pubblica sicurezza, perché il commis-
sario è passato a vie di fatto ? Nessuno, sull a
base di una presunzione, se non vi è qual -
cosa di vero, di effettivo, di reale, cioè una vio-
lenza in atto, può reagire . Anche alla luc e
di questa sua stessa versione, quindi, il rap-
presentante del Governo non può scagionare
la pubblica sicurezza : deve dire che quant o
meno questo atto è stato intempestivo poi -
ché gli elementi concreti non giustificano tale
reazione .

Sono perciò profondamente insodisfatto
sia per la valutazione di un fatto difforme ,
sia anche per l'interpretazione critica de i
fatti che abbiamo riferito e che praticament e
hanno avuto una risposta di comodo : il ver-
bale della pubblica sicurezza . Non possiamo

inoltre non esprimere anche una preoccupa-
zione . Oggi ci troviamo in una situazione d i
viva tensione : nella provincia di Terni son o
stati decisi licenziamenti in massa . Quale
sarà l'atteggiamento della pubblica sicu-
rezza? Quale l'atteggiamento di questo Go-
verno di fronte alla reazione giusta, umana ,
democratica che si svolge nelle forme con-
suete e nel rispetto dell'ordine ? Non pu ò
non preoccuparci la linea che assumete d i
fronte ad un episodio come quello che h o
fatto oggetto della mia interrogazione . Si
tratta di una linea « sintomatica » circa l'at-
teggiamento nei confronti di cittadini ch e
hanno il diritto di esigere un comportament o
nuovo da parte delle forze di pubblica sicu-
rezza nel corso di conflitti di lavoro .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del-
l'onorevole Pucci Emilio, al ministro dell ' in-
terno, « per sapere quali indagini siano state
condotte sui gravissimi fatti sacrileghi che la
voce pubblica dà con certezza come avve-
nuti nella cappella della clinica san Lorenz o
in Borgo San Lorenzo (Firenze) e se il mini-

stro ritenga che un episodio così conturbante ,
anche per l 'eco che ha avuto nell'intera po-
polazione, come in quella dei comuni vicini ,
reclami un accurato ed approfondito accerta -
mento, indipendentemente dal comprensibile
riserbo delle autorità ecclesiastiche, per le se-
guenti ragioni : 1) per dissipare il profond o
disagio che si è impossessato delle civilissim e
popolazioni del Mugello dove mai fatti del
genere si erano verificati ; 2) perché, assicu-
rati alla giustizia í colpevoli, vergognosi fatt i
del genere non si debbano ripetere ; (3) per non
accreditare l'impressione che nel nuovo clima
politico il Governo venga meno al dovere di
tutelare i valori della religione e far rispettare
le leggi dello Stato » (775) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'interno ha facoltà di rispondere.

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato
per l'interno . Il parroco della cappella dell a
casa di cura di san Lorenzo in Firenze, i l
mattino del 5 febbraio scorso, si era accorto ,
aprendo il tabernacolo, che nella pisside con -
tenente le particole era stata immessa del -
l'acqua, e che tale episodio era stato ripetut o
il giorno successivo, con l'aggiunta che al-
cune particole erano state sparse sull'altare
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e nel tabernacolo e che era stata spezzata l a
crocetta del coperchio della pisside .

L 'arma dei carabinieri, avuta notizia d i
tali atti sacrileghi, ha inforrnato subito l ' auto-
rità giudiziaria e ha iniziato prontamente l e
più accurate indagini, che non hanno con -
dotto, finora, alla identificazione del respon-
sabile .

L'episodio appare più opera di un ma-
niaco o di un menomato psichico che di per -
sona la quale abbia voluto coscientemente
compiere un atto in dispregio alla religione,
ed in tale direzione proseguono attivamente
gli accertamenti .

PRESIDENTE. L'onorevole Emilio Pucc i
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PUCCI EMILIO . Non posso dichiararmi
sodisfatto, perché l'oggetto della interroga-
zione è materia troppo importante per essere
trattata in maniera non assolutamente ri-
gorosa .

Tutta la civiltà occidentale si basa su un a
determinante componente cristiana . che per
i paesi latini e per l'Italia in particolare non
è poi soltanto cristiana, ma cattolica aposto-
lica romana. Il mantenimento rigoroso d i
questa fondamentale realtà è assolutamente
necessario . Qualsiasi debolezza, qualsiasi ce-
dimento sarebbero fatali alla nostra civiltà ,
al futuro del nostro paese .

Mai come in questo delicato momento sto-
rico la tesi liberale di libera Chiesa in libero
Stato esige la sua gelosa ed inderogabile at-
tuazione . Quindi si pone come un'assoluta
necessità la libertà dello Stato da qualsias i
ipoteca per salvaguardare la libertà dell a
Chiesa e la sua funzione di garante dell a
nostra civiltà cristiana .

Il fatto cui si riferisce la mia interroga-
zione e la maniera con cui l'accaduto è stat o
trattato meritano attento esame . Rispondendo
a una mia lettera al riguardo, diretta a sua
eminenza l'arcivescovo di Firenze, il vescov o
coadiutore monsignor Bianchi mi assicurava
di essersi personalmente recato a Borgo Sa n
Lorenzo il 6 febbraio, giorno successivo a
quello in cui i fatti sacrileghi erano avvenuti ,
per fare la necessaria denuncia e per pren-
dere accordi per un immediato turno di ado-
razione e di riparazione presso il convento
delle monache domenicane .

Aggiungeva monsignor Bianchi, e la su a
lettera reca la data del 10 marzo, 35 giorni
cioè dopo il verificarsi dei fatti lamentati ,
che non essendo stato ancora possibile otte-
nere più precise notizie, sua eminenza l'ar-
civescovo aveva emanato una notifica per

indire una pubblica cerimonia riparatrice pe r
la domenica- di Passione .

È molto triste dover rilevare che un Go-
verno in cui la democrazia cristiana ha part e
preponderante abbia trattato questo incre-
scioso episodio con scarso rigore, nonostant e
l'intervento immediato e solerte delle più alt e
autorità ecclesiastiche della zona . La que-
stione è oggetto di grave preoccupazione fra
la popolazione del Mugello e fra i cittadini
di Borgo San Lorenzo .

La clinica San Lorenzo, una moderna e
attrezzatissima casa di cura che costituisce
a ragione un vanto per la laboriosa città in
cui opera, è ben nota per il pregevole lavoro
che compie nel campo dell'assistenza sani-
taria, per la dedizione del suo personale, pe r
il suo alto livello medico . Fino ad oggi, in
mancanza di un chiarimento da parte de l
Governo, le voci più contraddittorie si sono
incrociate sulla clinica stessa con le conse-
guenze che è facile immaginare .

Questo atteggiamento non è certo indicat o
per rafforzare il prestigio del Governo, pre-
stigio continuamente compromesso dagli scan-
dali che si susseguono a ritmo impressio-
nante .

Ma v'è di più : i fatti di Borgo San Lo-
renzo costituiscono, io credo, un campanell o
d'allarme che non si può ignorare né sotto -
valutare . In Messico prima e in Spagna poi ,
atti sacrileghi hanno preceduto le sangui-
nose e barbare persecuzioni religiose, che
hanno avuto pagine di ferocia senza pari .

Il Governo di centro-sinistra, voluto dalla
democrazia cristiana per allargare l'area de-
mocratica, non può rinunciare alla difesa pi ù
energica dei valori cristiani che costituiscon o
il patrimonio sacro del nostro paese. Il po-
polo italiano è troppo geloso di questi valor i
per ammettere che vi siano debolezze o cedi -
menti in questo campo, e dal partito di mag-
gioranza si attende un'opera decisa che valga ,
ancor più che in passato, nel delicato mo-
mento che stiamo attraversando, a promuo-
verli, a difenderli ed a custodirli .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del -
l 'onorevole De Pasquale, al ministro dell ' in-
terno, « per sapere se ritenga conforme alle
leggi il divieto opposto dal questore di Mes-
sina allo svolgimento di un comizio che avreb-
be dovuto essere tenuto dall ' interrogante a
Messina in piazza Cairoli il 22 febbraio 1964 .
La motivazione addotta dal questore è fon -
data su circostanze non rispondenti al vero ,
in quanto egli afferma testualmente che l a
piazza Cairoli " è luogo di convegno abituale
dei cittadini ", quando invece è permanente-
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mente adibita a posteggio di auto, e che " è
permanentemente esclusa dal novero delle
piazze nelle quali vengono tenuti comizi " ,
quando invece è stata concessa ripetutament e
per comizi di vario genere . Pertanto l'inte r-
rogante chiede di conoscere quali provvedi -
menti urgenti si intendano adottare per assi -
curare nella città di Messina il libero e rego-
lare esercizio dei diritti democratici, richia-
mando il questore all'osservanza della legge »
(784) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per
l'interno ha facoltà di rispondere .

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . L'autorità di pubblica sicurezza d i
Messina ha sempre posto divieto a tutti i par-
titi politici di tenere comizi nella piazza prin-
cipale sia di quel capoluogo sia degli altr i
comuni della provincia e ciò allo scopo di
evitare che le manifestazioni politiche possano
turbare la libertà di movimento dei cittadini ,
attesa la destinazione della piazza principal e
a luogo di abituale convegno della cittadi-
nanza .

Il divieto viene per altro sospeso in occa-
sione delle campagne elettorali . Le organizza-
zioni politiche del luogo non hanno mai sol -
levato proteste per tale disposizione che è stata
imparzialmente fatta sempre rispettare da
chiunque .

PRESIDENTE. L'onorevole De Pasqual e
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

DE PASQUALE. Non- posso essere sodi -
sfatto perché l'onorevole sottosegretario no n
ha risposto alla mia interrogazione, la quale
chiedeva se fosse conforme alle leggi il di -
vieto posto dal questore di Messina allo svol-
gimento di un comizio in piazza Cairoli a
Messina .

Desidero sapere quali disposizioni di legge
vietino di tenere un comizio se non per mo-
tivi di ordine pubblico . Non vi è alcuna legge
che esclude di tenere comizi nella piazza prin-
cipale della città e, pertanto, il divieto oppo-
sto non è stato altro che un arbitrio .

CECCHERINI, Sottosegretario di Stato per
l'interno . Ma questa è una prassi osservata i n
tutte le città d 'Italia, anche nella mia Udine .

DE PASQUALE. Il punto è uno solo .
Quando si chiede di tenere un comizio in
qualsiasi piazza e non vi è nulla che poss a
turbare l'ordine pubblico, il comizio non pu ò
essere vietato. Poiché non vi è alcuna dispo-
sizione di legge che giustifichi tali divieti, no i
chiediamo che questi arbitri commessi dalla
questura di Messina e, come ella ha detto ,
da tutte le questure d 'Italia, cessino una buo-
na volta,

D'altra parte, proprio per confutare i mo-
tivi addotti dalla questura di Messina (st a

presiedendo l'onorevole Pertini, il quale co-
nosce la piazza Cairoli di Messina per averv i
tenuto comizi), devo osservare che è del tutto
falso che in quella piazza il traffico sia in-
tenso, che vi siano moltissimi cittadini che v i
passeggiano in quanto essa è destinata per-
manentemente a parcheggio automobilistico .
Secondo la questura di Messina ha, quindi ,
più importanza un parcheggio pubblico i n
una piazza che la possibilità di tenervi un co-
mizio .

C 'è poi da rilevare che a Messina i comiz i
si effettuano in piazza Università, disturband o
le lezioni universitarie e dando luogo alle pro -
teste del presidente del tribunale che pure l ì
ha la sua sede : e tutto questo per evitare ch e
comizi si facciano a piazza Cairoli .

Infine, non è neppure vero che la piazz a
Cairoli non sia stata concessa per comizi e
altre manifestazioni . Infatti, in quella piazza
si sono svolte riunioni religiose, gli spettacol i
del teatro popolare di Gassman e vi ha par-
lato anche un ministro .

Dunque, in una serie di circostanze e quan-
do vi è il gradimento della questura-di Mes-
sina e dell'autorità politica, la piazza diviene
disponibile per comizi e manifestazioni .

Concludendo, non vi è alcun motivo ch e
questo divieto venga mantenuto e noi conti-
nueremo a chiedere l'autorizzazione a tenere
comizi in piazza Cairoli, continueremo a pro -
testare contro questo divieto e forse arrive-
remo a fare il comizio anche contro il diviet o
dell'autorità ' di pubblica sicurezza, per ve-
dere quali iniziative quest'ultima in quel caso
vorrà prendere in violazione della libertà d i
parola .

PRESIDENTE . Le seguenti interrogazioni ,
che trattano lo stesso argomento, saranno svol-
te congiuntamente :

Abate, al ministro della difesa, « per co-
noscere quali possano essere stati i motivi ch e
hanno indotto le autorità militari a disporr e
il ridimensionamento dell'attività dell'ospe-
dale militare di Lecce, considerato il fatto che
tale provvedimento, ove dovesse essere attuato ,
si risolverebbe in un grave disagio per tutt e
le popolazioni salentine per svariati motivi ,
come l'obbligare i giovani, che devono esser e
sottoposti ad osservazione ospedaliera per i
provvedimenti medico-legali, a raggiunger e
l'ospedale militare di Bari con una percor-
renza chilometrica oltremodo gravosa e co n
la perdita di più giornate lavorative, con l'ag-
gravio della situazione per i cittadini titolari
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di pensione militare nel recarsi in una sede
tanto distante, con l'aumento del disagio pe r
i padri di iscritti di leva, che, inabili, debbon o
essere sottoposti ad accertamenti sanitari e ch e
debbono provvedere a proprie spese al rag-
giungimento della sede ospedaliera ed alla re-
lativa permanenza . L ' interrogante fa present e
che l'ospedale militare di Lecce per la sua at-
trezzatura quanto mai efficiente è stato sem-
pre in grado di provvedere alle esigenze d i
migliaia e migliaia di civili, che hanno fatt o
capo dalle province di Lecce, Brindisi e Ta-
ranto per ricoveri e per pratiche medico-le-
gali ; considerato il fatto che la soppressione o
il parziale ridimensionamento causerebbe u n
gravissimo danno morale ed economico, fa
voti acché le competenti autorità recedano da l
provvedimento lesivo degli interessi delle po-
polazioni del Salento > n (840) ;

Manco, ai ministri della difesa e della
sanità, « per conoscere i motivi per i quali s i
tenderebbe ad abolire il servizio medico-le-
gale presso l 'ospedale militare di Lecce » (859) ;

Semeraro, al ministro della difesa, « pe r
conoscere le ragioni che avrebbero determi-
nato la proposta avanzata dagli organi mili-
tari in ordine al ridimensionamento dell'ospe-
dale militare di Lecce, e se, in base alle nu-
merose mozioni ed ordini del giorno votat i
ed approvati dalle autorità ed enti del Salento ,
non intenda rivedere tale proposta . L ' interro-
gante ricorda che Lecce ospita una scuola al -
lievi ufficiali, una scuola di volo e che inoltr e
il suddetto ospedale militare serve a tutta la
popolazione salentina delle tre province di Ta-
ranto, Brindisi e Lecce » (859) ;

Calasso, al Presidente del Consiglio de i
ministri ed ai ministri della difesa e dell a
sanità, « per sapere se siano a conoscenza de l
largo fermento che si è creato fra le popola-
zioni salentine, specialmente fra quelle dell a
provincia di Lecce, in seguito alla decisione
della direzione generale della sanità di sop-
primere o declassare ad infermeria, l'ospedal e
militare di Lecce ; per sapere se si rendano
conto che in seguito a tale soppressione o de -
classamento, tutte le pratiche dei giovani d i
leva inviati in " osservazione ", dei genitori ri-
chiedenti il riconoscimento dello stato di in-
validità, degli allievi ufficiali di complemento
della scuola di Lecce, degli allievi piloti dell a
scuola di Galatina, delle guardie di finanza ,
dei carabinieri, degli agenti di pubblica si-
curezza, ecc ., di Lecce, Brindisi e Taranto ,
dovrebbero di conseguenza passare alla com-
petenza dell 'ospedale militare di Bari ; se s i
rendano conto delle spese e della perdita di
giornate di lavoro che tutti gli interessati do-

vrebbero sopportare e in modo particolare
quelli dei comuni del basso Salento distanti
anche 200 e più chilometri da Bari e la cu i
situazione diverrebbe gravissima ; per sapere
se riconoscano che le esigenze di un milion e
e mezzo circa di persone, interessate al man-
tenirnento dell'ospedale militare di Lecce, do-
vrebbero invece consigliare di ampliare ed ar-
ricchire le attuali attrezzature, anziché pro-
muovere ritorni a situazioni superate dai tem-
pi e dalla democrazia ; per sapere infine se
il Governo ritenga di dover far revocare i l
provvedimento, accogliendo così anche i vot i
tante volte espressi dalle popolazioni meridio-
nali, di decentrare tutti i servizi di grande in-
teresse pubblico » (913) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
difesa ha facoltà di rispondere .

SANTERO, Sottosegretario di Stato per la
difesa . Il ridimensionamento dell'ospedale mi-
litare di Lecce, consistente nella sua riduzione
a sezione staccata dell 'ospedale militare di
Bari, rientra nel programma di revisione del -
l'organizzazione ospedaliera militare disposta
allo scopo di assicurare la piena funzionalit à
degli ospedali di maggiore importanza ne l
quadro di una più economica utilizzazione de l
personale e dei mezzi sanitari .

Tale trasformazione è stata deliberata in
considerazione del fatto che l'ospedale d i
Lecce ha un costo di esercizio elevato rispett o
al suo rendimento e perché esso si serve gi à
ora dell 'ospedale militare di Bari per molt i
accertamenti specialistici . Ora, lo sviluppo
derno delle comunicazioni più celeri e pi ù
estese permette di preferire ai ricoveri in pic-
coli ospedali i ricoveri in grandi ospedali pro-
prio nell'interesse degli assistiti, che trove-
ranno personale e attrezzature più adeguat i
per la loro assistenza. Poiché gli onorevoli in-
terroganti si interessano quasi tutti anche dell a
popolazione della provincia di Taranto, ag-
giungo che l'ospedale di Lecce potrà essere
sostituito per quanto riguarda l'attività me-
dico-legale, oltre che dall 'ospedale militare d i
Bari, anche dall'ospedale della marina mili-
tare di Taranto, non appena l'unificazione d i
taluni servizi nel quadro della legge-deleg a
potrà permettere questo riordinamento .

Poiché qualche interrogante fa cenno an-
che al danno morale che deriverebbe a Lecc e
da questa riduzione dell'ospedale a sezion e
staccata dell ' ospedale di Bari, desidero ag-
giungere che Lecce ha una contropartita im-
portante nei confronti delle province vicinior i
nel fatto che sarà ivi mantenuto il consigli o
di leva, allargato e rafforzato con gruppi di
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ufficiali medici e non medici esperti per la
selezione attitudinale . Infatti, per economia ed
essenzialmente per una migliore funzionalità ,
i consigli di leva così allargati saranno ridotti
a 34 e saranno soppressi in 58 capoluoghi d i
provincia. Uno dei 34 consigli di leva man -
tenuti e rafforzati sarà appunto quello d i
Lecce .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Abate
non è presente, si intende che abbia rinun-
ziato alla replica .

L'onorevole Manco ha facoltà di dichiarar e
se sia sodisfatto .

(MANCO . Non sono sodisfatto della risposta
dell'onorevole sottosegretario. Le ragioni ad -
dotte sono di varia natura. Una si riferisce
al mantenimento del consiglio di leva allar-
gato, quasi come risarcimento del danno mo-
rale che avevamo lamentato nella nostra in-
terrogazione, nella quale per altro non ci sia-
mo occupati del consiglio di leva, ma sol o
dell'ospedale militare di Bari e del servizi o
medico-legale. L'ospedale militare di Lecc e
vanta una lunga tradizione ; e non possiamo
consentire che la sua attività' venga ridotta .

L'onorevole sottosegretario non ha minima -
mente messo in dubbio la necessità del fun-
zionamento del servizio medico-legale a Lecce ,
ma ha affermato che per ragioni di economia
e di nuova programmazione bisognava trasfe-
rire questo servizio a Bari . Tanto valeva al-
lora, poiché se n 'era riconosciuta la necessità ,
ampliare quello di Lecce, dove oltre tutto esi-
ste la scuola allievi ufficiali di complemento .

In conclusione, pur tenendo presente l'im-
pegno del Governo di ampliare i servizi me-
dico-legali e dei comuni e delle province vi-
ciniori in modo da compensare il danno ch e
fatalmente deriverà a Lecce da questi provve-
dimenti, non posso dichiararmi sodisfatto .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Seme-
raro non è presente, si intende che abbia ri-
nunziato alla replica .

L 'onorevole Calasso ha facoltà di dichia-
rare se sia sodisfatto .

CALASSO. Non posso dichiararmi sodi -
sfatto delle spiegazioni dell 'onorevole sottose-
gretario sulla soppressione della sezione me-
dico-legale dell'ospedale militare di Lecce .
Egli ci ha parlato di ragioni di economia, che
il bilancio di quell 'ospedale è in passivo, ch e
la spesa non è compensata dal rendimento e
che d'altra parte molte pratiche debbono es-
sere affidate alla sezione di Bari che dispon e
di migliori attrezzature .

Non ho mai capito provvedimenti della na-
tura di quelli presi per Lecce . Tutti ricor-
diamo i fatti di Sulmona conseguenti alla ten-

tata soppressione del distretto militare . Certo
è che l'esigenza del risparmio non doveva pre-
valere sulle esigenze, ben più notevoli, d i
quella popolazione . Anche Lecce ha conosciu-
to in precedenza altri tentativi di ridimensio-
namento dei servizi pubblici di cui dispone :
in passato si tentò infatti di sopprimere il di -
stretto militare e la scuola allievi ufficiali d i
complemento, sempre per asserite ragioni d i
economia .

(Ma non si tiene conto delle ragioni inerenti
al dettato costituzionale che postula il decen-
tramento dei servizi e la loro maggiore esten-
sione, dettato ancora più valido oggi che tant o
si parla di autonomie e di programmazione ;
proprio mentre siamo governati da una com-
binazione cosiddetta di centro-sinistra che do-
vrebbe tenere in maggiore considerazione la
Costituzione e i bisogni delle popolazioni .

A questo riguardo vorrei chiedere all'onore-
vole sottosegretario se sia a conoscenza ch e
all'ospedale militare di Lecce sono interessat e
un milione e mezzo di persone e se si rend a
conto delle gravi condizioni di disagio in cu i
verranno a trovarsi le popolazioni del Cap o
di Leuca, di Maglie, Alessano, di Tricase e di
decine e decine di comuni del basso Salento ,
che dovranno recarsi a Bari per una visit a
medica, o a Taranto se, come dice l'onorevole
sottosegretario, sarà potenziato l'ospedale mi-
litare della marina per sopperire anche ai bi-
sogni dei leccesi .

Sono problemi gravissimi. Non so se per
farsi ascoltare le popolazioni debbano imitar e
quella di Sulmona . un fatto che anche co l
Governo di centro-sinistra esse, se vogliono
ottenere il rispetto dei propri diritti, devono
insorgere, a rischio, come ha detto poc'anzi
l'onorevole De Pasquale, di avere a che far e
con la polizia e con i questori, che hanno un a
mentalità tutt'altro che moderna e demo-
cratica .

Per questi motivi noi (ed esprimo in que-
sto momento i sentimenti di molti cittadin i
della provincia di Lecce) non approviamo i l
provvedimento e non ci dichiariamo sodisfatt i
delle spiegazioni date dal Governo, ma chie-
diamo che il Ministero della difesa riveda que-
sto problema e ritorni sulla sua decisione .
Se è vero che l'ospedale di Lecce non è suf-
ficientemente attrezzato, lo si adegui alle ne-
cessità . Se occorrerà spendere 20-30-50 milion i
per farlo funzionare meglio, poco male : que-
sto problema interessa un milione e mezzo d i
persone ; non è possibile che il Ministero della
difesa chiuda le porte dell'ospedale ai gio-
vani che possono aver bisogno dell'osserva-
zione medico-legale, ai genitori richiedenti il
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riconoscimento dello stato di invalidità, agl i
allievi ufficiali della scuola di Lecce, agli al -
lievi piloti della scuola di Galatina, ai mili-
tari della guardia di finanza, ai carabinieri e
agli agenti di pubblica sicurezza di stanza nel -
la zona .

Gravi sacrifici sì vogliono imporre alle po-
polazioni per realizzare modestissime econo-
mie, perché si tratta di pochi milioni che s i
vuole risparmiare, mentre nel bilancio della
difesa figurano spese ben più ingenti .

,SANTERO, Sottosegretario di Stato per l a
difesa . Il ridimensionamento dell'ospedale mi-
litare di Lecce non è dettato solo da esigenz e
di economia ma anche dalla necessità di porr e
a disposizione dei nostri militari un'assistenza
sanitaria più adeguata alla civiltà moderna e d
ai progressi della scienza medica .

CALASSO. Si attrezzi l'ospedale di Lecce .
Ma non si può imporre ai cittadini di Tricas e
di percorrere 250 chilometri per andare a
Bari ! Così si ritorna al tempo dei Barboni ,
quando i cittadini erano costretti a stare un a
settimana lontano da casa per essere sottopost i
alla visita medica. Non sono ragioni sufficient i
quelle addotte . Si migliori l'ospedale di Lecce ,
si spendano cento milioni, un miliardo se oc -
corre, ma non si misconoscano in questo mod o
le esigenze di quella provincia e delle altre
due di Brindisi o di Taranto ugualmente in-
teressate al mantenimento dell'ospedale .

PRESIDENTE. Sospendiamo lo svolgi-
mento delle interrogazioni e passiamo all o
svolgimento delle interpellanze all'ordine del
giorno .

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di interpellanze .

La prima è quella degli onorevoli Maca-
luso, Di Benedetto, Speciale e Pellegrino, a i
ministri dell'interno e di grazia e giustizia ,
« per conoscere se, e in quale misura, essi se -
guano l'andamento e gli sviluppi in cors o
delle azioni di polizia e le indagini della ma-
gistratura a proposito del delitto che condusse
a morte il commissario di pubblica sicurezz a
Cataldo Tandoy e di altri delitti a questo con -
nessi e consumati in provincia di Agrigento .
Gli interpellanti chiedono quale affidament o
il Governo intenda dare perché l'azione degl i
organi di polizia si diriga senza remore e ter-
giversazioni, evitando ibride connivenze e ne-
gligenze, nell ' individuare i responsabili d i
tanti delitti impuniti . Gli interpellanti chie-
dono di sapere anche come mai e perché non
si sia proceduto all'autopsia sul cadavere di

Carmelo Nocera, rinvenuto soffocato nella su a
cella del carcere di Agrigento » (65) .

SPECIALE. Chiedo di svolgerla io .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

SPECIALE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, gli episod i
dai quali trae origine questa nostra interpel-
lanza . episodi a suo tempo largamente ripor-
tati non solo dalla stampa siciliana ma da tut-
ta la stampa nazionale, non possono non es-
sere considerati da chiunque, per lo meno ,
sconcertanti . Appunto perché furono allora
largamente riportati dalla stampa, non cred o
sia necessario farne ora un'elencazione detta-
gliata. Tuttavia sarà necessario ricapitolarl i
sinteticamente .

Di che cosa si tratta ? Dopo un lungo pe-
riodo di silenzio succeduto all'assoluzione in
istruttoria dei due indiziati (la vedova Leyl a
Tandoy e il professor Mario La Loggia) del-
l'assassinio del commissario di pubblica sicu-
rezza Cataldo Tandoy capo della squadra mo-
bile di Agrigento, assassinio avvenuto la ser a
del 30 marzo 1960 in una delle strade princi-
pali di Agrigento, la magistratura, nella pri-
inavera dello scorso anno, ritenne di dove r
riaprire le indagini, e a questo scopo la pro-
cura generale presso la corte di appello d i
Palermo destinò ad Agrigento un sostituto
procuratore generale, il dottor Fici, il quale ,
per la verità, riprese le indagini su basi nuov e
che si sono rivelate molto più concrete e più
serie di quelle sulle quali era stata condott a
la prima inchiesta .

Si accertò che la causale del delitto non
era quella passionale, come si era ritenuto in
un primo tempo, ma che si trattava invece
di un delitto di mafia . In sostanza nel cors o
degli anni che vanno dal 1961 all'inizio de l
1963 la figura del commissario Tandoy comin-
cia ad uscire un po' dall'atmosfera piuttost o
confusa nella quale era stata collocata in un
primo tempo e comincia a delinearsi come l a
figura di un funzionario che aveva intratte-
nuto equivoci rapporti con forze politiche ,
forze del brigantaggio e della mafia . E- orma i
affermato in maniera molto chiara anche da
magistrati inquirenti che il commissario as-
sassinato la sera del 30 marzo 1960 ad Agri-
gento era un ricattatore .

Il dottor Tandoy diresse la squadra mo-
bile di Agrigento per oltre 14 anni . Egli er a
venuto in Sicilia nel 1946 e aveva, per la
verità, iniziato la sua carriera con un'azione
molto seria e importante. Era cioè riuscito ,
nel giro di poche settimane, ad individuare ,
ad arrestare e a denunciare alla magistratura
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gli assassini del segretario della camera de l
lavoro di Sciacca, Accursio Miraglia .

Sennonché, a questa sua azione di funzio-
nario capace e integerrimo, la mafia e le forz e
che ad essa si appoggiavano e si appoggiano ,
reagirono con una controffensiva violenta : i l
commissario fu denunciato per sevizie insiem e
con altri agenti e carabinieri che avevano col-
laborato alle indagini ed avevano scopert o
gli assassini . E così gli assassini poterono es-
sere mandati assolti e rimessi in libertà . Ed
anche se il commissario Tandoy e gli altr i
incriminati furono, a loro volta, più tardi as-
solti, tutta la vicenda fu lasciata in ombra ;
nessuno più prese l'iniziativa di chiarirla . Del -
le due l'una : o il commissario e gli altri
agenti avevano effettivamente seviziato i pre-
sunti assassini di Miraglia e, quindi, anda-
vano puniti, oppure non li avevano seviziati
e allora le confessioni in base alle quali que-
sti indiziati erano stati rinviati a giudizi o
erano veritiere .

Perché sono riandato un po' indietro ? Per -
ché è proprio da questo episodio che comin-
cia un'altra fase dell 'attività del Tandoy in
provincia di Agrigento . Da allora Tandoy mo-
stra di avere tratto frutto dalla lezione ch e
la mafia e le forze politiche che avevano inte-
resse a mantenere una certa situazione nell a
provincia di Agrigento gli avevano impartito .
Egli tuttavia continua, anche perché la realt à
in quella provincia in quegli anni, purtroppo
è una realtà tragica, ad indagare per i nume-
rosissimi delitti, gli assassini, gli attentati ,
ma, stranamente, non arresta mai nessuno.
Si occupa anche dei 12 assassini politici ch e
sono commessi dal 1946 fino all 'epoca in cui
egli lascia Agrigento per trasferimento . Di
queste 12 vittime, 4 appartenevano al partito
della democrazia cristiana. E non si trattav a
di semplici gregari, ma di uomini investiti d i
responsabilità notevoli .

Il primo uomo politico della democrazia
cristiana che cade in provincia di Agrigento è
l'avvocato Vincenzo Campo, vicesegretario re-
gionale ucciso a tradimento dopo che avev a
tenuto – se non erro – un comizio ad Alcamo
e mentre tornava nella sua provincia . Quest o
avveniva nel corso della campagna elettoral e
del 1948 . L 'avvocato Campo era candidato all a
Camera dei deputati e, si diceva, uno dei can-
didati destinati ad essere eletti . Qualcuno ,
evidentemente, aveva interesse a toglierlo d i
mezzo .

Anche su questo delitto indagò Tandoy ,
così come aveva indagato sull'uccisione d i
Miraglia, ma le indagini non si sa fino a d
oggi con quali risultati si siano concluse .

Il commissario Tandoy ebbe modo anch e
di occuparsi di altri assassini le cui vittime
appartenevano, appunto, alla democrazia cri-
stiana .

Nel 1951, tre anni dopo l'uccisione di Cam-
po, viene ucciso, con la stessa tecnica, l'ex
sindaco di Alessandria della Rocca, Eraclid e
Giglia, un vecchio capo elettore della pro-

vincia di Agrigento, un uomo molto influente ,
capo di una cosca mafiosa, anch'egli candi-
dato nella lista della democrazia cristiana al -
l'assemblea regionale . Nel 1951 appunto s i
tenevano le elezioni per il rinnovo dell'assem-
blea regionale . Ancora nel 1953 furono assas-
sinati, in circostanze che ancora non son o
state chiarite, l'avvocato Vito Montaperto, se-
gretario provinciale della democrazia cristia-
na di Agrigento e, subito dopo, l'avvocat o
Guzzo, esponente della democrazia cristian a
in uno dei più grandi centri della provincia ,
Licata .

Su tutti questi delitti il Tandoy aveva inda-
gato e con le sue elevate capacità, che nes-
suno pone in dubbio, e con l 'esperienza ac-
quisita nei precedenti servizi, soprattutto nel
corso delle indagini relative al caso Miraglia ,
v'è da pensare che fosse riuscito ad indivi-
duare non solo gli esecutori, ma anche i man -
danti . Ma Tandoy non doveva occuparsi sol -
tanto dei delitti che colpivano uomini dell a
democrazia cristiana. In quegli anni nel -
l'agrigentino cadevano anche sindaci socia -

listi, come quello di Naro, e venivano perpe-
trati attentati a danno di capilega, di segre-
tari di sezione del partito socialista e del
partito comunista .

Il Tandoy, dicevo, era ritenuto un poliziott o
molto in gamba, capace, dotato d'un intuit o
particolare. Egli indaga su tutti questi delitti ,
ma non arresta mai nessuno . Ad un certo mo-
mento – ed anche questa è una circostanz a
che andrebbe accertata, perché occorrerebbe
chiarire chi si sia occupato della questione ,
chi abbia sollecitato il provvedimento – egl i
viene trasferito a Roma . Ritorna, nelle more
dell'effettivo trasferimento, nella città de i
templi e viene ucciso .

Davanti alla sua bara, il questore d'allora
giura che gli assassini saranno scoperti e
puniti .

PELLEGRINO . Non sapeva chi erano !

SPECIALE . Non sapeva chi erano . Certo
è che la questura d'Agrigento dà, un certo in-
dirizzo alle indagini e per due anni tutt a
l'Italia segue questa tragedia ed apprende ch e
si tratta . . . di un delitto passionale .
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PELLEGRINO . L'hanno sostenuto anche i
democristiani alla Commissione giustizia del -
la Camera .

SPECIALE. Poi gli indizi, le prove rac-
colte a carico della vedova del Tandoy e del
suo presunto amante, il professor Mario L a
Loggia, vengono dal magistrato considerat e
non sufficienti, i due sono rimessi in libertà
e tutto l'affare ripiomba nel mistero . Per due
anni la madre di Ninni Damanti, lo studente
che, innocente, cadde accanto al commissario ,
si rivolge a tutte le autorità politiche, giunge
sino alle soglie del Quirinale, per chieder e
giustizia. Questa madre, impazzita di dolore ,
riesce dopo due anni a far muovere di nuov o
la macchina della giustizia e finalmente si ri-
prendono le indagini .

La procura di Palermo, dicevo, destina a
queste indagini uno dei magistrati più prepa-
rati . Noi non abbiamo alcuna difficoltà ad af-
fermarlo, a riconoscere cioè che il dottor Fic.i
è uno dei magistrati che riscuotono più rispet-
to e hanno maggiore prestigio nell'ambito de l
distretto della corte d'appello . Tuttavia, anch e
questo magistrato (questo è il fatto grave ,
onorevole sottosegretario !) non riesce a sot-
trarsi ad una pratica che deve essere assolu-
tamente condannata ed eliminata . Vediamo ,
infatti, che anche questo ottimo magistrato ,
per cercare la verità, deve servirsi di metodi
che non possono essere ammessi : cioè questo
magistrato si serve di un personaggio equi-
voco, il cosiddetto professor Vincenzo D i
Carlo .

Chi è costui ? È un magistrato onorario .
Fino all'anno scorso, fino a qualche mes e
prima di essere arrestato e di essere accusato
di n'andato nell'assassinio del Tandoy, costu i
rappresentava in un centro dell ' agrigentino
la giustizia : era conciliatore !

Chi lo aveva proposto per tale carica ? Ch i
aveva dato le informazioni, chi aveva munit o
questo personaggio delle carte che gli hann o
poi permesso di amministrare giustizia si a
pure come conciliatore ?

Il professor Vincenzo Di Carlo era stato –
e forse lo è ancora – segretario da sempre
della sezione della democrazia cristiana d i
Raffadali . Era senza dubbio un individu o
molto attivo, intraprendente, efficiente . I con-
gressi provinciali (non quelli del suo piccolo
paese) erano dominati dalla sua figura d i
intraprendente capo elettore della democrazia
cristiana . Vi sono purtroppo anche in que-
st'aula deputati che hanno avuto il suo ap-
poggio in tutte le campagne elettorali . Del
resto, sono state pubblicate le fotografie ch e
lo ritraggono appunto in amichevoli atteggia -

menti con noti uomini politici della provinci a
di Agrigento .

Ebbene, di questo figuro che già il que-
store di Agrigento in un rapporto inviato all a
magistratura ha dipinto come capomafia, le-
gato agli ambienti della delinquenza di Raffa -
dal i ; di quest'individuo che appunto in bas e
a questo rapporto era stato rimosso dall ' inca-
rico di conciliatore e che era stato privato
financo del porto d'armi, di questo figuro s i
serve il magistrato che indaga I Viene munito
di un lasciapassare, di un foglio firmato d a
un brigadiere della squadra di polizia giudi-
ziaria (evidentemente su autorizzazione de l
magistrato) che dice : « Il professor Di Carl o
Vincenzo, latore della presente, si sposta d a
un comune all'altro di questa provincia per
incarico dello scrivente » ; e, quindi, si danno
consigli, anzi ordini, di agevolarlo a tutti í
dipendenti uffici di polizia della provincia d i
Agrigento .

Ebbene, nel momento in cui il Di Carlo
girava per la provincia di Agrigento armato
e munito di lasciapassare il questore di Agri-
gento l'aveva denunciato alla magistratura
come capomafia, come uomo legato agli am-
bienti della delinquenza, come indiziato d i
mandato di omicidio . E qui comincia un'atti-
vità sconcertante da parte dei vari organi del-
la giustizia. Tutti vogliono occuparsi del de-
litto Tandoy. La questura va in una certa di-
rezione; la procura e il magistrato indagano
in un 'altra. Tutti si contendono questo perso-
naggio. Ad un certo momento, il questore d i
Agrigento va a Palermo, ha un colloquio con
il procuratore generale e riesce ad ottenere
l ' impegno che il Di Carlo sarà tolto dalla co-
moda posizione nella quale era stato collo-
cato da un organo dello Stato . E, infatti, i l
Di Carlo (che, fra l 'altro, faceva anche confe-
renze stampa, minacciando querele contro i
giornali che denunziavano questa situazione
anormale), e che andava baldanzoso da Agri-
gento a Palermo, viene strappato al magistrato
che se ne serviva per le indagini e trasferito
precipitosamente alle carceri di Agrigento e
messo a disposizione del magistrato locale .

Con la nostra interpellanza noi volevam o
provocare in Parlamento una discussione su
tutti questi fatti sconcertanti .

1i da decenni che determinati organi dell o
Stato italiano in delicate occasioni come que-
sta si comportano in modo certamente non
commendevole, anzi censurabile . Abbiamo i
precedenti dell'ex procuratore generale d i
Palermo, Pili, che intratteneva regolari rap-
porti con il bandito Giuliano . Abbiamo i pre-
cedenti del questore Verdiani, che a Natale
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andava a bere e a mangiare il panettone co n
Giuliano, Pisciotta e gli altri .

Cosa si sa oggi della strage di Portella
della Ginestra ? Chi ha dato quell'ordine ?
Quali sono stati i mandanti, i veri autori ?
Nessuno lo sa . con questi sistemi che coloro
che avrebbero dovuto pagare sono rimast i
liberi e probabilmente, anzi certamente, anche
onorati . Ebbene, anche in questo caso, non
siamo di fronte ad un episodio circoscritto
territorialmente, né circoscritto, vorrei dire ,
dal punto di vista delle responsabilità penali .

Si sente dire che è stato ricostruito tutto :
Tandoy è stato ucciso perché ricattava alcun i
gruppi di delinquenti di Raffadali, i quali, a
un certo momento, si riuniscono e decidon o
di sopprimerlo. Il professor Di Carlo è il
mandante . Gli esecutori in parte sono arre -
stati, in parte riescono a fuggire all 'estero
con passaporti rilasciati dalla quéstura d i
Palermo .

Ma la verità è che bisogna andare molt o
al di là di Raffadali e della stessa Agrigento .
Sono convinto che al fondo dell'affare Tando y
vi è la soluzione non solo dei delitti che riguar-
dano la democrazia cristiana, ma di tutti i
delitti politici consumati in questo dopoguerr a
in provincia di Agrigento. Per questo il com-
missario è stato ucciso . Ora, quando ci tro-
viamo di fronte ad episodi così sconcertanti ,
quando dobbiamo constatare che gli organ i
dello Stato si comportano in modo difforme
dalla legge, anzi la violano, come appunto è
avvenuto nel caso dell'autorizzazione concess a
al Di Carlo, evidentemente abbiamo tutto i l
diritto di nutrire le più gravi perplessità .

Siamo di fronte a tentativi di coprire l a
verità, di impedire che essa venga tutta intera
alla luce. E per questo che abbiamo chiesto
con la nostra interpellanza l ' intervento de l
Governo e precise assicurazioni affinché in
queste indagini si segua un indirizzo unitario
e soprattutto si evitino interferenze e ibrid e
connivenze e collaborazioni .

Non si può affermare che ci si è serviti de l
Di Carlo perché poteva essere utile . Per far
questo potevano essere seguiti altri modi e
non era necessario consentire che vi fosse que-
sto contraddittorio comportamento e quest o
contrasto tra organi dello Stato, tra la polizia
di Agrigento e la magistratura di quella città ,
tra questa e la magistratura di Palermo e
così via di seguito . Questo modo di procedere
non è ammissibile .

Tutta la vicenda, del resto, è caratteriz-
zata da una serie di episodi gravi e sconcer-
tanti, l'ultimo dei quali, specificamente citato
nella nostra interpellanza, è la morte miste-

riosa del detenuto Nocera . Costui, arrestato
appunto in relazione all'assassinio del com-
missario Tandoy, venne trovato soffocato i n
una cella di isolamento ai primi di settembr e
dell'anno scorso . Si è trattato di un altro
anello della lunga catena di morti misteriose ,
di suicidi o di soppressioni, verificatisi negl i
ultimi anni nelle carceri siciliane, a comin-
ciare da Pisciotta, per continuare col famoso
ortolano del convento di Mazzarino (anche lu i
suicidatosi, o (t suicidato » in carcere), per fi-
nire appunto con il Nocera .

Circa le modalità di quest'ultimo decesso,
sono state fornite due o tre versioni . In effett i
io sventurato è stato trovato morto pochi mi-
nuti dopo aver ricevuto il rancio. In fretta e
furia, senza che venisse ordinata l 'autopsia ,
il cadavere è stato consegnato ai familiari ed
inumato senza che nessuno si preoccupasse d i
compiere gli accertamenti necessari in circo -
stanze come questa .

Su tutta questa vicenda, onorevoli colleghi ,
noi vogliamo sia fatta luce completa . E per
far luce lo Stato non può né deve servirsi d i
certi strumenti, non può comportarsi in mod o
contrario alla legge e soprattutto agli interess i
fondamentali della collettività . Non si può ri-
correre ad individui equivoci come il D i
Carlo, né accreditare come informatore e col-
laboratore del magistrato e della giustizia u n
uomo che subito dopo viene additato all'opi-
nione pubblica come il mandante dell'omi-
cidio del commissario Tandoy . Non è con que-
sti sistemi che si possono scoprire i responsa-
bili diretti e indiretti della catena di terribil i
delitti consumati in tutti questi anni nella pro-
vincia di Agrigento .

Ci auguriamo che il Governo voglia dar e
in questo senso precise assicurazioni non tanto
a noi quanto alla Camera ed al paese . (Ap-
plausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato per la giustizia ha facoltà di ri-
spondere .

MISASI, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . Il duplice omicidio del commissa-
rio di pubblica sicurezza Cataldo Tandoy e
dello studente Antonino Damanti, avvenuto
il 30 marzo 1960, dette luogo, com'è noto, a l
procedimento penale instaurato dalla procura
della Repubblica di Agrigento nei confront i
del professor Mario La Loggia ed altri, la cui
istruttoria si chiuse con la sentenza del giu-
dice istruttore in data 11 gennaio 1962 che
dichiarò non doversi procedere contro tutti
gli imputati per non aver commesso il fatto ,
sentenza confermata da quella della sezione
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istruttoria della corte d'appello di Palerm o
il 27 dicembre successivo .

A seguito della negativa conclusione del
suaccennato provvedimento, il procurator e
della Repubblica presso la corte d'appello di
Palermo dispose la riapertura delle indagini
di polizia giudiziaria in altre direzioni, al fine
di approfondire taluni elementi che quell e
precedentemente svolte avevano trascurato e
di ricercare la giusta via per la scoperta degli
ignoti autori del delitto, nonché della rela-
tiva causale. Tali indagini si sono poi estese
ad una associazione a delinquere e ad altr i
gravi reati che l'autorità giudiziaria consi-
dera connessi con il duplice omicidio Tandoy -
Damanti . Le conclusioni degli accertament i
sono state positive, a quanto riferisce la com-
petente autorità giudiziaria .

Ed invero, per il duplice omicidio del
commissario di pubblica sicurezza Cataldo
Tandoy e dello studente Antonino Damanti, si
procede con rito formale contro Santo Libric i
ed altre quattro persone (Giuseppe Galvano ,
Giuseppe Baeri, Luigi Librici e Vincenzo
Di Carlo) . Si procede altresì per gli altri se-
guenti reati connessi all'omicidio Tandoy -
Damanti : 1) omicidio in persona di Antonin o
Galvano, per il quale ultimo è in corso l'istrut-
toria a carico del predetto Santo Librici e d i
altre nove persone; 2) omicidio in danno di
Antonino Tuttolomondo di cui sono imputat i
ancora Santo Librici, nonché Luigi Librici e
Salvatore Castronovo ; 3) tentato omicidio i n
pregiudizio di Pietro Di Lucia di cui è im-
putato Luigi Librici ; 4) associazione a delin-
quere, reato per il quale si procede contr o
tutti ì predetti imputati e contro altre nove
persone .

Il Ministero di grazia e giustizia ha sem-
pre seguito e continuerà a seguire con parti -
colare attenzione, nell'ambito dei suoi poter i
di sorveglianza sull'amministrazione della
giustizia penale, gli sviluppi delle indagini
istruttorie per i gravi fatti sopra precisati .

Mi rendo conto che il quadro prospettat o
dall'onorevole Speciale è più ampio e cogli e
tutte le implicanze di questa grave question e
che ha come sfondo antico il problema dell a
mafia. Da questo punto di vista, però, è stat a
istituita la Commissione d'inchiesta parla-
mentare che non solo è un opportuno stru-
mento di studio e di approfondimento de l
fenomeno alle sue radici e nelle sue cause
profonde, ma è anche l'unica occasione pe r
una approfondita denuncia, per un dibattit o
parlamentare sui singoli episodi che servono
per la individuazione di determinati fatti e
aspetti del fenomeno stesso . Non è questa,

quindi, la sede in cui si possano cogliere tutti
gli aspetti lumeggiati dall'onorevole Speciale .

SPECIALE. Ho indicato episodi precisi
sui quali desideravo una risposta .

MISASI, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . Gli episodi da ella indicati nella
sua esposizione non erano menzionati nella in-
terpellanza, la quale sembra chiedere notizie
sugli sviluppi delle indagini in corso e sem-
bra raccomandare di perseguire i responsa-
bili con intransigenza e senza indulgenza .
In questa direzione e in tal senso ' le posso
dare assicurazioni . Mi sembra che le indica-
zioni e le notizie fornite siano la dimostra-
zione della volontà di perseguire .

SPECIALE . Nell'interrogazione ho parlato
di « ibride connivenze e negligenze » .

MISASI, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . Della vicenda del Di Carlo, perso-
nalmente non ne so niente, poiché ella di
questo non ha fatto cenno nella sua interpel-
lanza. Se ella ne avesse fatto cenno, avre i
potuto approfondire la questione, ma ogg i
come oggi non sono in grado di farlo .

SPECIALE . Andavano in giro, nella pro-
vincia di Agrigento, persone provviste di au-
torizzazione, contro le quali pendeva una
denuncia .

MISASI, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . Non nego e non polemizzo ; dico
soltanto che in questo momento sono solo i n
grado di dirle qual è lo stato attuale del pro-
cedimento e assicurarle che l'amministrazio-
ne della giustizia, neì limiti dei poteri ch e
ella ben conosce, segue la questione . Non
posso evidentemente in questa sede dirle al-
tro . Ella potrà ricavare dalla conoscenza pre-
cisa del fenomeno motivi interessantissimi d i
dibattito e di contributi preziosi in sede, per
esempio, di Commissione d'inchiesta parla-
mentare sulla mafia : la materia sarà più perti-
nentemente trattata in quella che non in que-
sta sede . Questa è una modesta osservazione
di metodo che naturalmente non toglie al-
cun valore alle sue affermazioni .

Quanto all'ultima parte dell'interpellanza ,
relativa al decesso di Carmelo Nocera, la pro -
cura generale di Palermo ha riferito che il
detto Nocera, il giorno 12 settembre 1963, si
suicidò mediante impiccagione in una dell e
celle del carcere giudiziario di Agrigento, do-
ve si trovava sotto l'imputazione di apparte-
nere ad associazione a delinquere. Le moda-
lità del fatto furono ampiamente comprovat e
dalle constatazioni subito eseguite dal procu-
ratore della Repubblica, che accedette sul
luogo, dalle dichiarazioni rese dal personal e
dell'istituto e dalle risultanze dell'ispezione
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cadaverica che non presentava segni di vio-
lenza od altra anormalità, eccetto il caratte-
ristico solco nella parte anteriore del collo .

L'autorità giudiziaria ebbe anche ad inter-
rogare i congiunti del Nocera, i quali no n
avanzarono alcun sospetto né fornirono ele-
menti che potessero far pensare ad ipotes i
delittuose . Cosicché, accertata l'autoimpicca-
gione come causa del decesso del Nocera ,
l'autorità giudiziaria non ritenne necessaria
l'autopsia, che, a norma del secondo comma
dell'articolo 17 del regio decreto 28 maggio
1931, n . 602, può essere ordinata solo quand o
sia necessaria per stabilire le cause dell a
rnorte .

PRESIDENTE. L'onorevole Speciale ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SPECIALE. La risposta dell'onorevole sot-
tosegretario non ha certo fugato i motivi di
perplessità, di riserva e di preoccupazion e
che avevo espresso nel mio intervento . Il
Iappresentante del Governo si è riferito al
testo dell'interpellanza per giustificare la ge-
nericità della sua risposta. Ma io, interrom-
pendolo, avevo indicato alcune espression i
contenute nella mia interpellanza (in parti-
colare quella delle « ibride connivenze e ne-
gligenze «) che stavano a indicare una situa-
zione che non poteva, come non può, esser e
ignoràta dal Governo . Del resto, nel testo
di una interpellanza non si può mettere tutto ,
ma si tratta di una situazione nota e nei gior-
ni immediatamente successivi alla presenta-
zione della nostra interpellanza tutti i giornal i
ne parlarono : non solo quelli di sinistra, m a
tutta la stampa nazionale . In ogni caso, nella
mia illustrazione ho citato episodi specific i
sui quali gradiremmo appunto il giudizio de l
Governo . Questo è d'accordo che noti delin-
quenti vengano messi in giro e magari ar-
mati e dichiarati collaboratori della giusti -
zia, sia pure da un magistrato ?

Questo è il problema politico che si pone ,
onorevole sottosegretario, e questo il paese
vuole sapere . Se il Governo non fa conoscer e
il suo parere su questa questione, in avvenire
qualsiasi brigadiere, qualsiasi maresciallo,
qualsiasi magistrato si sentirà autorizzato a
far circolare e magari a far uscire dalle car-
ceri i delinquenti !

Il problema, poi, che più ci preoccupa e
che io ho particolarmente sottolineato riguar-
da le interferenze, le ibride connivenze che
devono essere impedite, anche per evitare ch e
siano estese ad un obiettivo più preciso .
Qualcuno ha parlato e non è stato più possi-
bile soffocare una parte almeno della verità .
Però vi è qualcuno, evidentemente, che vuole

che l'accertamento di questa verità si arresti ,
e che il caso Tandoy, analogamente a quant o
è avvenuto dopo altri delitti siciliani, no n
porti alcuna luce su alcuni loschi aspetti del -
la vita dell'isola .

Rimane poi il fatto che al fondo di quest a
vicenda vi sono ancora altri 12 delitti poli-
litici, otto attentati politici e centinaia di as-
sassini consumati nella provincia di Agri-
gento ed i cui autori devono essere perse-
guiti . Ed è in questa direzione che noi re-
clamiamo che proceda decisa l'azione dello
Stato .

Noi conosciamo la grande importanza dell a
Commissione d'inchiesta parlamentare sull a
mafia, ci siamo battuti per anni per ottenere
che il Parlamento la deliberasse ; questo, però ,
non significa che, mentre la Commissione d i
inchiesta parlamentare indaga, gli altri or-
gani dello Stato debbano continuare a fare
quello che hanno fatto fino ad ora e non
rispettino le leggi . Non si deve cercare pre-
testi per rinviare tutto, tanto più che la leg-
ge istitutiva della Commissione parlamentar e
stabilisce che tutte le sue indagini siano espe-
rite in modo da non interferire con l'ordi-
naria attività degli altri organi dello Stato
e, quindi, nemmeno nei processi in corso .
Pertanto, la Commissione d'inchiesta parla-
mentare non può in questo momento occu-
parsi di un processo come quello che riguard a
Di Carlo e gli altri associati di Raffadali e
della provincia di Agrigento .

Ad ogni modo, non è questo il punto
messo a fuoco nella mia interpellanza e nella
illustrazione che ne ho fatto; noi abbiamo
posto una questione politica sulla quale i l
Governo deve prendere posizione . Noi cono -
sciamo benissimo i limiti della competenza
del Ministero di grazia e giustizia, quali son o
i poteri della magistratura, qual è la sua au-
tonomia. Noi abbiamo voluto sollevare qu i
una questione politica che riguarda tutti gl i
organi dello Stato, dal Governo all'ultim o
brigadiere .

D'altra parte, l'interpellanza, onorevol e
sottosegretario, era diretta in primo luogo al
ministro dell ' interno e mi meraviglio che
questi non abbia ritenuto opportuno passar e
a lei, che pure aveva l'incarico di risponder e
anche per conto del ministro dell'interno,
una nota in cui si precisasse il pensiero d i
quel dicastero in ordine al comportamento
del questore di Agrigento in tutte queste vi-
cende che hanno un carattere molto oscuro .

Per questi motivi, non posso che dichia-
rare la mia profonda insodisfazione e delu-
sione, e non posso non concludere questo in-
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tervento invitando ancora il Governo ad in-
tensificare la sorveglianza in modo da impe-
dire le manovre manifestamente indirizzate
a coprire la verità, anche se si tratta di un a
verità grave e spiacevole .

PRESIDENTE . Segue l'interpellanza del -
l'onorevole Palazzolo, al ministro di grazi a
e giustizia, « per conoscere la sua opinion e
sull'ordine del giorno votato il 20 dicembr e
1963 dal consiglio dell 'ordine degli avvocat i
e procuratori di Milano, nel quale, dopo un a
inqualificabile denigrazione del Parlamento ,
si invitano praticamente i consigli degli or-
dini forensi d ' Italia a ribellarsi all'applica-
zione dell'articolo 24 della legge 25 febbraio
1963, n . 289, che vieta la rielezione degli am-
ministratori della Cassa nazionale di previ-
denza e assistenza avvocati e procuratori ; ri-
bellione che si vorrebbe giustificare con il mo-
tivo che il citato articolo 24 suonerebbe offesa
alla capacità degli amministratori illegittima-
mente ancora in carica e « porterebbe (nien-
temeno) alla costituzione di un nuovo comi-
tato di delegati privo di qualsiasi esperienz a
nella specifica e delicata materia », senza ren-
dersi conto che l'addotto motivo rappresenta
una autentica ed imperdonabile offesa a tutt a
la classe forense italiana » (80) .

L 'onorevole Palazzolo ha facoltà di svol-
gerla .

PALAllOLO . La mia interpellanza in so -
stanza riproduce un sentimento diffuso ne l
paese che ne ha abbastanza degli ammini-
stratori degli enti che lo allietano, i qual i
sono diventati come delle ostriche . Ed in so -
stanza nelle Commissioni giustizia della Ca-
mera e del Senato abbiamo iniziato la cacci a
alle ostriche . Sennonché, quando si toccano
delle situazioni . . . ostricarie, la reazione è ine-
vitabile, tanto che, come è detto nel testo dell a
interpellanza, l'ordine degli avvocati di Mi-
lano ha votato un ordine del giorno di invito
a disattendere l'applicazione dell'articolo 2 4
della legge 25 febbraio 1963, che prevede l a
non eleggibilità degli attuali amministrator i
della Cassa di previdenza degli avvocati i
quali da circa dieci anni stanno seduti sull e
loro poltrone e hanno massacrato – è l'esatta
parola – la Cassa stessa, al punto che fin o
all'entrata in vigore della predetta legge, cor-
rispondevano agli avvocati lire 27 mila a l
mese di pensione, cioè qualcosa che non s i
darebbe neppure all'ultimo degli spazzini . E
ciò, fra l'altro, perché nel momento in cui
già era cominciato l'esodo dalle campagne ,
quando cioè contadini e braccianti abbando-
navano l'agricoltura, quegli amministratori
investivano il denaro della Cassa nell'acqui -

sto di tenute che non sapevano nemmeno am-
ministrare .

Di fronte a questo stato di cose, il Parla -
mento ha sentito il dovere di alternare gli
amministratori della Cassa mediante una ro-
tazione che, oltre tutto, è una regola del co-
dice civile . Ebbene, costoro attraverso l'or-
dine degli avvocati di Milano, di cui uno d i
essi è presidente, hanno reagito offendendo i l
Parlamento e tutta la classe forense . Il Par -
lamento può anche non preoccuparsi delle
offese dell'ordine degli avvocati di Milano ,
ma la classe degli avvocati, alla quale mi
onoro di appartenere, ha il diritto di reagire ,
poiché in quell'ordine del giorno si dice ch e
l'applicazione del citato articolo 24 « porte-
rebbe alla costituzione di un nuovo comitat o
di delegati privo di qualsiasi esperienza nell a
specifica e delicata materia » .

Ora, se si pensa che in Italia vi sono circa
35 mila avvocati, pare possibile non se n e
trovino dieci che sappiano amministrare la
Cassa di previdenza ? E non è questa un a
grave offesa alla capacità di tutta la classe fo-
rense ?

Vi è un detto secondo il quale quando s i
muove Milano si muove tutta l'Italia . L'Italia
si è mossa, ma in senso contrario, perché d a
tutte le parti mi sono arrivati incitamenti a
presentare questa interpellanza al ministro
di grazia e giustizia perché si facciano le ele-
zioni per il rinnovo delle cariche e si proced a
alla nomina dei nuovi amministratori dell a
Cassa che saranno certamente molto miglior i
di coloro che non se ne vogliono andare e
per dieci anni hanno massacrato l'istituto d i
previdenza di una benemerita e rispettabil e
categoria di professionisti del nostro paese .

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario
di Stato per la giustizia ha facoltà di rispon-
dere .

MISASI, Sottosegretario di Stato per la
giustizia . In base all'articolo 24 della legg e
25 febbraio 1963, n . 289, recante modifich e
alla legge 8 gennaio 1952, n . 6, relativa alla
istituzione della Cassa di previdenza e assi-
stenza a favore degli avvocati e dei procura -
tori, il presidente, il comitato dei delegati, i
componenti del consiglio di amministrazione e
i componenti del collegio dei revisori dei
conti non possono essere immediatamente
rieletti . Le iniziative assunte da alcuni con -
sigli dell'ordine forense, tra cui quello di Mi-
lano, contro il divieto stabilito dalla citat a
norma costituiscono una manifestazione di dif-
formi orientamenti della classe forense in me-
rito al divieto predetto, orientamenti che in
realtà possono essere pregiudizievoli al nor-
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male funzionamento della Cassa di previdenz a
forense .

Per altro, in data 24 febbraio 1964 è stat a
inviata ai presidenti delle corti dì appell o
una circolare per la regolare convocazione
dei consigli dell'ordine da parte dei rispettiv i
presidenti ai fini della elezione dei comitat i
dei delegati della Cassa di previdenza e assi-
stenza forense, richiamando espressamente la
attenzione sulla citata norma dell'articolo 24
della legge 25 febbraio 1963, n . 289. Le ele-
zioni hanno avuto inizio il 29 marzo .

Con l ' indizione delle elezioni il Ministero
ha esaurito i suoi compiti . Spetterà poi all a
commissione istituita dal decreto legislativ o
23 novembre 1944, n . 382, e composta d a
cinque professionisti, verificare i risultati dell e
elezioni che le saranno trasmessi dal Mini-
stero stesso anche sotto il profilo dell'osser-
vanza delle leggi in materia .

Contro la decisione della commissione è
ammesso ricorso al Consiglio di Stato .

PRESIDENTE . L'onorevole Palazzolo h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PALAllOLO . Ringrazio l'onorevole sotto -
segretario e per la prima volta mi dichiaro
sodisfatto .

PRESIDENTE . li; così esaurito lo svolgi-
mento delle interpellanze all'ordine de l
giorno .

Si riprende lo svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l 'onorevole Lucchesi, al ministro dei lavori
pubblici, «per conoscere quali gravi motiv i
abbiano indotto il Ministero a modificare i l
precedente decreto di passaggio della ret e
viaria principale dell'isola d'Elba allo Stat o
(« Anas »), lasciandola, come è ora, all'am-
ministrazione provinciale di Livorno . Ritiene
l'interrogante che tale decisione sia del tutt o
pregiudizievole per i reali interessi dell'Elba
e per il suo promettente sviluppo ulteriore »
(665) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici ha facoltà di rispondere .

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici . Nel dare atto all 'onorevole
interrogante che la strada provinciale deno-
minata « Isola d'Elba » è stata in effetti com-
presa nel piano generale delle strade da clas-
sificare gradualmente statali, ai sensi dell a
legge 12 febbraio 1958, n . 126, si ritiene ne-
cessario premettere alcuni concetti da consi-
derare quali chiarimenti preliminari .

noto che per ovviare alla pesante si-
tuazione del cantiere navale Ansaldo di Li -

vorno, situazione di cui è a conoscenza anch e
l'onorevole interrogante, è stata decisa da l
precedente Governo la costruzione di un mo-
derno e grande stabilimento destinato a co-
struzioni metalliche da parte del gruppo
Co .Me .Fi . (Costruzioni metalliche Finsider) .
In tale stabilimento potranno essere occupati ,
entro due anni dall'entrata in esercizio, circ a
mille dipendenti . L'insediamento di detto
complesso industriale è stato determinato
Iungo la strada provinciale « delle colline » ,
che congiunge la strada statale n. I. « Aure-
lia », con la strada statale n . 206 « Pisana-
Livornese » .

Prevedendosi l'intensificarsi di iniziative
del genere in tale zona, con conseguente au -
mento della circolazione motoristica, si è de-
ciso – d'accordo con le amministrazioni in-
teressate – che sia da statizzare la citat a
provinciale « delle colline », con assunzion e
da parte dell'« Anas » dei relativi non indif-
ferenti oneri, in luogo della strada provin-
ciale « Isola d'Elba » che, insieme con le altre
strade dell'isola, continuerebbe a rimanere a
carico dell'amministrazione provinciale di Li-
vorno .

Siffatta recente decisione non pregiudica
gli interessi dell'isola d'Elba e dei suoi abi-
tanti, dovendosi dare atto che le strade del -
l'isola sono state migliorate dall'amministra-
zione provinciale di Livorno. Infatti sono i n
corso importanti lavori di ampliamento dell e
strade di Lacona e di Schiopparello, è stat o
portato a compimento il tratto di strada che
unisce Fetovaia con Pomonte, ecc .

D'altra parte è da considerare che
I'« Anas », con la statizzazione della strad a
provinciale « Isola d'Elba » avrebbe dovuto
sopportare oneri rilevantissimi per l'impianto
nell'isola di una sezione staccata comparti -
mentale, con propri funzionari, cantonieri ,
operai e macchinari, oneri sproporzionati ri-
spetto al limitato sviluppo chilometrico (men o
di 64 chilometri) della strada provinciale in
parola, mentre, per contro, esiste un'attrezzat a
delegazione dell'ufficio tecnico provinciale ch e
sovrintende alla manutenzione e sistemazione
dell'intera rete stradale dell'isola d'Elba, l a
quale raggiungerà, con il prossimo luglio, l a
lunghezza di circa 140 chilometri, in attua-
zione del piano generale di cui alle leggi
12 febbraio 1958, n . 126, e 16 settembre 1960 ,
n. 1014 .

PRESIDENTE. L'onorevole Lucchesi h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

LUCCHESI. Non sono sodisfatto e franca -
mente mi sembra curiosa la motivazione con
la quale il Ministero ha ritenuto utile e neces-
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sarto modificare la precedente decisione, sta-
tizzando la cosiddetta « strada delle colline » e
non la rete viaria principale dell'isola d'Elba .

Quando il sottosegretario ha parlato dell a
magnifica iniziativa presa dal Governo di co-
struire lo stabilimento Co .Me.Fi . a Livorno ,
mi stavo domandando che cosa avesse a fare
la « strada delle colline » col predetto stabi-
limento. Ho la fortuna di abitare da quell e
parti e posso dirle, onorevole sottosegretario ,
che lo stabilimento è completamente al di
fuori della « strada delle colline » . VI sarà una
altra ragione per giustificare la decisione, no n
questa, perché la « strada delle colline » co-
mincia a sud di Livorno, a otto chilometri d i
distanza dal punto in cui si Innesta l'altra stra-
da sull'Aurelia . Non vedo quindi perché do -
mani l'afflusso della manodopera allo stabili -
mento dovrebbe avvenire attraverso questa ar-
teria, che comincia al sud della città mentr e
lo stabilimento si trova a nord.

A parte questa considerazione, all'Elba s i
è giudicata l ' iniziativa del Governo come no n
utile agli interessi dell ' isola . D'accordo che l e
strade dell ' isola sono state rifatte, anche se
non è esatto dire che sono state fatte a carico
della provincia, non perché non lo volesse ma
perché non ne ha i mezzi . I lavori sono stat i
eseguiti a carico della Cassa per il mezzo -
giorno.

BATTISTA, Sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici . A cura della provincia .

LUCCHESI . Se non vi fosse la Cassa pe r
il mezzogiorno, saremmo ancora al tempo d i
Napoleone o di quando il nostro President e
villeggiava da quelle parti .

Perché nel 1958 si decise di statizzare l a
rete viaria principale dell'isola ? Perché v i
furono pressioni degli otto comuni dell'isola ,
dell'Ente valorizzazione isola di Elba e dell a
stessa provincia, la quale, statizzata la dor-
sale principale . poteva, come in realtà è po i
avvenuto, assumere a proprio carico gli altr i
ottanta chilometri circa di strade comunali .

Ora, invece, tutto rimarrà così come s i
trova, con i totali 140 chilometri a carico dell a
provincia. Siccome non credo che il bilanci o
della amministrazione provinciale possa au-
mentare nei prossimi anni, è facile presumer e
quale potrà essere la manutenzione di quest e
strade . 1J fuori di dubbio che i nuovi lavori
preventivati ne verranno a soffrire .

D'altra parte, se ad un certo momento si
decide di assumere a carico dello Stato l a
cosiddetta strada delle colline, che è di lun-
ghezza inferiore ai 64 chilometri della strada
« isola d'Elba », è chiaro il danno per l'Elb a
rispetto al resto della provincia .

Ammesso poi e non concesso che fosse util e
prendere questa decisione, perché non son o
stati consultati anche i comuni dell'isola, evi-
dentemente interessati, così come era stato
fatto per la precedente decisione ? Tanto più
questo si doveva fare in quanto dalla pro-
vincia sono stati addotti a suo tempo argo -
menti privi di valore : per esempio, che l e
strade elbane non presentavano caratteristich e
adeguate a quelle della rete statale (e men o
male che questo sproposito non è stato adesso
ripetuto) .

Il sottosegretario si è riferito a question i
di carattere economico ed all'onere che sa-
rebbe derivato ali'« Anas » dalla necessità di
impiantare all'Elba una sezione staccata com-
partimentale, ma se la statizzazione era gi à
stata decisa nel 1958, evidentemente quest e
difficoltà dovevano essere state già valutate .
Ma il motivo è insussistente, perché 1'« Anas » ,
non farebbe altro che utilizzare il cantiere . i l
personale, le attrezzature che adesso sono am-
ministrate dalla provincia .

Noi pensavamo che. atteso lo sviluppo del -
la nostra isola . 11 suo traffico turistico sempre
più intenso, considerata altresì la necessità di
costruire altre strade (non essendo vero ch e
quelle esistenti siano sufficienti alle esi-
genze) . la presenza dell'« Anas » sulla ret e
principale, cioè sulla dorsale che attravers a
tutta l'isola d'Elba da oriente a occidente ,
ferma restando la competenza della provincia
sugli altri 80 chilometri di strade già comu-
nali di collegamento tra la dorsale principal e
e i paesi dell'isola, e quella dei comuni sulla
rete stradale minore che congiunge paesi, fra-
zioni, località, avrebbe assicurato all'isola
d'Elba possibilità maggiori di sviluppo. Il
giorno – ci auguriamo che esso venga il pi ù
tardi possibile – in cui cesserà dì operare la
Cassa per il mezzogiorno, che ha già erogato
oltre un miliardo di lire in questo decenni o
per la rete stradale elbana, siamo certi ch e
la rete stessa avrà gravemente a soffrirne .

Per questi motivi, non posso dichiararm i
sodisfatto della risposta, che conferma un a
decisione dannosa per gli interessi dell'isola
d'Elba .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Simonacci, al ministro dei lavor i
pubblici, « per sapere se sia a conoscenza del -
l'ormai impraticabilità, per insabbiamento ,
del porto di Terracina (Latina) ; del disagio
che tale fatto comporta alla nutrita flottigli a
peschereccia di quella cittadina, limitandone
notevolmente l 'attività e quali provvediment i
urgenti intenda adottare per la realizzazione
della costruzione del porto, secondo il pro-
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getto approvato dagli organi tecnici compe-
tenti » (867) .

Poiché , l'onorevole Simonacci non è pre-
sente, a questa interrogazione sarà data ri-
sposta scritta .

È così esaurito lo svolgimento delle inter -
rogazioni all'ordine del giorno .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

FABBRI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Presi-
denza .

SERVELLO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SERVELLO . Desidero sollecitare lo svol-

gimento della mia interpellanza sui fatti d i
Verbania e manifestare la mia protesta pe r
il singolare privilegio che mi è stato riservato
di non avere ancora ottenuto dal Governo, ne l
corso della presente legislatura, una sola ri-
sposta alle pur numerose interrogazioni a ri-
sposta orale presentate .

PRESIDENTE . Interesserò il ministro
competente .

Ordine del giorno della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di martedì 14 aprile 1964 ,
alle 17 :

1. — Svolgimento della interpellanza
Scalia (49) e di interrogazioni sull'attraversa-
mento dello stretto di Messina .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Rinnovo di delega al Governo per l'ema-
nazione di norme relative all ' organizzazione
e al trattamento tributario dell'Ente nazio-
nale per l'energia elettrica (381) .

e della proposta di legge :

NATOLI ed altri : Delega al Governo per
l'emanazione delle norme sulla organizza-
zione dell'Ente nazionale per l'energia elet-
trica (E .N.El.) (281) ;

— Relatori : Colombo Vittorino, per la
maggioranza ; Trombetta, di minoranza .

4. — Discussione della proposta di legge:

SALIZZONI e BERSANI : Autorizzazione a
vendere, a trattativa privata, in favore del -
l'Istituto salesiano della Beata Vergine di
San Luca, con sede in Bologna, una porzion e
del compendio patrimoniale disponibile del-
lo Stato, sito in Ferrara, corso Porta Po (269 )
— Relatore: Longoni .

La seduta termina alle 13 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro degli affari esteri, per sapere se rispon-
da a verità che l'Ambasciata italiana a
Khartoum, a differenza dalle rappresentanze
diplomatiche di altri Paesi occidentali anch e
essi interessati, è rimasta sostanzialmente
inerte di fronte ai gravi abusi del Governo
sudanese che dal novembre 1962 al marzo
1964 ha espulso dalle proprie regioni del sud
circa trecentoquindici missionari, cedendo in
tal modo alle pressioni di alcune corrent i
islamiche più intolleranti .

	

(996)

	

« PISTELLI» .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se corrisponde a verità una posi-
zione notevolmente deficitaria che a parer e
della Italcable deriverebbe dallo stato dei rap-
porti attualmente esistenti con lo Stato per
i servizi ad essa concessi .

in particolare gli interroganti chiedon o
di sapere quali sono gli intendimenti del Mi-
nistro per quanto riguarda una possibile uni-
ficazione dei servizi concessi alla Italcabl e
con servizi analoghi attualmente eserciti di -
rettamente dal Ministero delle poste e delle
telecomunicazioni .

	

(997)

	

« LEONARDI, NANNUZZI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della sanità, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda assumere per garantire l a
sicurezza e la tranquillità e l ' incolumità de i
degenti presso l 'ospedale "Di Summa " d i
Brindisi .

« Per conoscere se sia al corrente della esi-
stenza di incarti e procedimenti penali pe r
gravi incidenti – anche mortali – accadut i
ad ammalati ricoverati – per incuria del per-
sonale dirigente ed in particolare del capo
del servizio sanitario – e per conoscere, in -
fine, se non si ritenga disporre una inchiesta
in proposito .

	

(998)

	

« MANCO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

ROSSINOVICH E ' BATTISTELLA . — Al
Ministro del lavoro e della previdenza sociale .
— Per conoscere le ragioni per le quali a Cam-
pione d'Italia (Como) è stata bloccata una
azione degli organi locali del Ministero, ten -

dente a regolarizzare i rapporti di lavoro in
quella località, sulla base delle leggi e dei
contratti di lavoro italiani .

In particolare gli interroganti chiedono di
conoscere i motivi per cui si è bloccata la di-
sposizione relativa alla normalizzazione dell e
assicurazioni sociali e previdenziali, ed anch e
perché il blocco sia stato ordinato prima an-
cora che dagli organi del Ministero del la-
voro, dalla amministrazione comunale loca-
le, fatto che pone dei gravi problemi di com-
petenza e di responsabilità dei vari enti pe r
il rispetto delle leggi del nostro paese . (5648)

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
conoscere se non ritenga opportuno provve-
dere ad una revisione delle tariffe del rim-
borso spese nell'assistenza sanitaria indiretta
gestita dall ' E .N.P.A.S ., per cui vengano i n
molti casi rimborsate attualmente agli inte-
ressati cifre irrisorie, quali le 125 lire previ-
ste per intervento chirurgico su unghia in-
carnata operato da chirurgo residente in co-
mune con popolazione non superiore ai 250
mila abitanti .

	

(5649 )

CERUTI. — Al Ministro delle finanze . —
Per conoscere se non ritenga di mettere all o
studio una proposta intesa a sopprimere gl i
attuali canoni e sopracanoni a carico dei ri-
venditori di generi di monopolio, la cui na-
tura sembra in contrasto con il carattere del-
la concessione per cui al rivenditore viene
corrisposto un aggio sulle vendite, raffigu-
randosi, in essa un rapporto di carattere pub-
blicistico ; disponendo, intanto, perché sian o
aboliti i sopracanoni che vengono spesso sta-
biliti in misura superiore al canone, costi-
tuendo per il rivenditore un onere di cui in
seguito verrà a risentire tutto il peso, dat e
altresì le attuali difficoltà in cui si dibatte l a
categoria .

	

(5650 )

CERUTI. — Al Ministro delle finanze . —
Per sapere quali provvedimenti intenda pren-
dere l'amministrazione dei monopoli, allo
scopo di eliminare la concessione di nuove
rivendite di generi di monópolio, che sono gi à
oltre 54 .000, salvo quei casi di indifferibile
interesse pubblico, ciò anche per assicurare
alle attuali rivendite la possibilità di un suf-
ficiente lavoro, considerati gli oneri e gli in -
vestimenti che debbono sostenere per assol-
vere al servizio che esplicano nell'interess e
del pubblico consumo e con notevole vantag-
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gio per l'erario ; per sapere, altresì, quali prov-
vedimenti intenda prendere per disciplinar e
la concessione dei « patentini », atteso che nel -
l 'ambito delle distanze prescritte sono suffi-
cienti le rivendite a ciò regolarmente abilitat e
e per eliminare definitivamente il fenomen o
delle cosidette « gru magnetiche », il cui im-
piego risulta in pieno contrasto con le deci-
sioni all'uopo pronunciate recentemente dalla
Corte costituzionale ; per sapere, infine, se no n
ritenga opportuno che l'amministrazione s i
orienti, in rapporto allo sviluppo edilizio e
alla dilatazione che stanno avendo i centr i
urbani, nonché all'esodo dalle campagne e
l'incremento dei centri industriali più vi-
cini, che venga consentito alle rivendite dell e
zone in cui le risorse del loro lavoro sono
state, per tali cause, fortemente compromesse ,
a trasferirsi – con le opportune garanzie –
nelle nuove località di insediamento . (5651 )

SORGI . — Al Ministro dei lavori pubblici .
— Per sapere per quali motivi lo stesso Mi-
nistro, nel rispondere ad una interrogazione
parlamentare sulla costruzione di autostrad e
in Italia, ha completamente ignorato il pro-
blema dell'autostrada transappenninica, ch e
deve collegare Roma con L'Aquila con dira-
mazione per Avezzano, per raggiungere in u n
secondo tempo l'Adriatico, come sancito i n
leggi ripetutamente confermate .

I lavori per la costruzione di tale primo
tronco autostradale sono stati dati in con -
cessione ad una società mista, a cui parteci-
pano privati ed enti pubblici, tra cui i mag-
giori enti locali abruzzesi, ed è vivo interess e
degli enti stessi e delle popolazioni dell'intera
regione conoscere ufficialmente le decisioni de l
ministero in merito ai progetti e le previ-
sioni sui tempi di attuazione dei relativi la-
vori di costruzione del primo tratto suddetto ,
come pure le intenzioni del Governo sulla pro-
secuzione dell'autostrada fino alla costa adria-
tica, per una logica e produttivistica salda-
tura della rete autostradale al centro dell a
penisola ed in corrispondenza dell' Hinterland
della capitale .

	

(5652 )

SORGI . — Ai Ministri dei lavori pubblici ,
dell'interno e del tesoro . — Per conoscere in
quale considerazione intendano tenere le giu-
ste richieste avanzate dalle amministrazion i
provinciali delle Puglie, di Chieti, di Teram o
ed altre, in merito ad un acceleramento de i
tempi di finanziamento previsti dalle legg i
12 febbraio 1958, n . 126, e 21 aprile 1962 ,
n . 181, considerando le gravi esigenze della

viabilità delle rispettive province e tenend o
conto soprattutto del danno crescente che pro -
viene alle strade provinciali dalla impossibi-
lità di utilizzare i contributi dello Stato pe r
provvedere tempestivamente alla esecuzion e
delle opere previste nei piani già approntati .

In particolare dalle province si chiede :

1) che in ogni caso vengano erogati co n
rispetto dei tempi prestabiliti e senza indug i
i fondi concessi dalla predetta legge n . 126 ;

2) che siano anticipate le provvidenze d i
cui alla legge n . 181, sopra ricordata, ch e
altrimenti permetterebbe un beneficio per la
viabilità provinciale solo a cominciare dal
1° luglio 1965 ;

3) che siano autorizzate le amministra-
zioni provinciali che ne facciano richiesta, a d
impegnare provvisoriamente i fondi della leg-
ge n . 181, per la sistemazione urgente di ope-
re incluse nei piani della legge n . 126 . (5653 )

LATTANZIO . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere se risponda a
verità che un autorevole componente del Con-
siglio superiore della pubblica istruzione sia
stato recentemente nominato presidente del -
la commissione per il concorso a preside per
i licei classici, scientifici e gli istituti magi-
strali e se non ritiene che tale nomina sia
moralmente incompatibile con quella di com-
ponente di un consesso che assolve anch e
funzioni di controllo sulla regolarità degl i
atti delle commissioni esaminatrici .

L'interrogante fa anche presente che egua-
le orientamento è tuttora seguito per le com-
missioni di concorso per le docenze e le cat-
tedre universitarie .

	

(5654 )

ALPINO, BIAGGI FRANCANTONIO E

COCCO ORTU. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se e com e
giustifica la prevista decurtazione, nel bilan-
cio delle ferrovie dello Stato, di circa 20 mi-
liardi dagli stanziamenti per la voce manu-
tenzione e rinnovazione degli impianti, stan-
ziamenti che, dopo troppi anni di incredibil e
negligenza, erano stati da breve tempo por-
tati a livelli di ragionevole adeguatezza, an-
che sotto la pressione dell'opinione pubblica
impressionata dalla frequenza crescente de -
gli incidenti di varia gravità, sulla rete .

Si fa presente che le economie di bilanci o
realizzate in siffatto modo sono del tutto illu-
sorie, anche perché compromesse e assorbit e
dal ricorrente aggravio di altre spese di eser-
cizio . V'è anzi il pericolo che le necessità, fa-
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talmente sorgenti da rinnovate negligenze nel-
la cura degli impianti, debbano poi esser e
soddisfatte, sotto l'assillo dell'urgenza, con
distrazioni dai fondi straordinari del pro-
gramma decennale, indispensabili all'ordinat o
ammodernamento e potenziamento della rete
principale e più vitale del sistema ferroviario
nazionale .

	

(5655 )

ALPINO E COCCO ORTU . — Ai Ministri
dell'industria e commercio e del tesoro . —
Per sapere se e come intendano accogliere l e
sollecitazioni ripetutamente espresse dalla
Federazione italiana risparmiatori per il con-
creto adempimento, senza ulteriori depreca -
bili ritardi, di quanto previsto nell'articolo 7
della legge istitutiva dell'E .N.EL . circa la
conversione di azioni detenute dagli azioni-
sti delle società ex elettriche, sulla base de i
valori di indennizzo, in obbligazioni del-
l'E .N.EL. medesimo.

Si ricorda che tale conversione rappresen-
ta un già ben modesto correttivo del grav e
danno inflitto a quella vasta categoria d i
risparmiatori con la nazionalizzazione dei pa-
trimoni reali delle loro società, mediante in-
dennizzi di molto inferiori ai valori effettivi .
Onde dovrebbe almeno evitarsi l'accentua-
zione del danno medesimo con ulteriore ri-
tardo della disponibilità delle obbligazioni ,
espresse in valori nominali che nel frattem-
po soggiacciono ai ben noti deterioramenti
rnonetari .

	

(5656 )

FORTINI. — Ai Ministri dell'industria e
commercio, del lavoro e previdenza social e
e al Ministro presidente del Comitato dei mi-
nistri per il Mezzogiorno . — Per conoscere s e
e quali benefici sono stati concessi alla Buton
Gio & c.s .p .a. per la costruzione di uno sta-
bilimento in provincia d1 Caserta; nell'affer-
mativa se e quali impegni la stessa ha assun-
to di attuare, ai fini dell'industrializzazione de l
Mezzogiorno; se il programma si svolge se-
condo le previsioni ; quante unità lavorative
detta società si era impegnata ad assorbire e
quanto attualmente sono occupate .

	

(5657 )

FORTINI, DE MARIA, BARTOLE E CAL-
VETTI . — Al Ministro del tesoro . --- Per co-
noscere presso quali istituti di credilo ven-
gono depositati i fondi in dotazione agli enti
pubblici sottoposti al controllo della Corte
dei conti e quali interessi vengono corrispost i
dalle banche agli enti stessi sui fondi depo-
sitati ;

e se non ravvisi l'opportunità che i fon -
di stessi vengano depositati presso la Banca
d'Italia o la Cassa depositi e prestiti .

	

(5658 )

CAVALLARO . — Al Ministro delle finan-
ze. — Per conoscere se e come intenda prov-
vedere all'aggiornamento del servizio dell e
conservatorie dei registri immobiliari, parti-
colarmente dei grandi centri, che, come quel -
lo di Roma, nello scorso anno 1963 ha fatto
registrare oltre centomila formalità .

Infatti, nonostante il prodigarsi dei con-
servatori e dell'insufficiente personale di ruo-
lo dipendente dal Ministro delle finanze, l a
repertoriazione ed il controllo delle eseguite
formalità ipotecarie presenta un ritardo ecce-
zionale, alcune volte di mesi .

Conseguentemente gli accertamenti immo-
biliari divengono impossibili, sia per l'otte-
nimento dei certificati aggiornati che per mi-
sure dirette sui registri .

D'altra parte, l'esame del registro generale
d'ordine è oneroso per il numero e la mole
dei volumi e non dà alcun affidamento, es-
sendo redatto sommariamente, per necessit à
da unica persona, e senza controllo di colla-
zionatura .

	

(5659 )

Interpellanze.

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, il Mini-
stro presidente del Comitato dei ministri pe r
il Mezzogiorno ed il Ministro delle parteci-
pazioni statali, per sapere :

a) quali provvedimenti urgenti intenda-
no adottare per garantire l'aggiuntività degli
investimenti previsti dalla legge 11 giugno
1962, n . 588, sul piano di rinascita della Sar-
degna, rispetto a quelli ordinari e straordi-
nari delle amministrazioni dello Stato e dell a
Cassa per il Mezzogiorno ;

b) quali misure ancora per attuare i l
coordinamento degli investimenti globali e
promuovere una organica politica di program-
mazione regionale ;

c) e quale programma d'interventi in -
tenda attuare il Ministro delle partecipazion i
statali in applicazione dell'articolo 2 della
legge n. 588 or ora citata .
(161)

	

« ISGRÒ » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri del turismo e spettacolo, dell'interno e
del bilancio, per sapere se non intendano
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promuovere una rilevazione statistica per mi-
surare il processo di formazione del reddito
e di distribuzione tra i fattori produttivi ne l
settore cinematografico .

« L'interpellante chiede ancora di sapere
come si giustifichi in una fase come quell a
attuale (per superare la congiuntura ed im-
postare la programmazione economica) non
soltanto un'assenza dello Stato ma un'azion e
del medesimo (sia pure indirettamente) che
tende a favorirne l'espansione senza precisar e
il finalismo e i criteri di priorità da perse-
guire .

« Si vuole sottolineare la gravità del verifi-
carsi di fenomeni che nel settore in esame
mentre accentuano probabilmente la concen-
trazione del reddito su alcune e poche classi
privilegiate, contrastando con i fini di un real e
progresso economico e sociale del Paese ,
esprimono poi una produzione che per la
quasi totalità risulta offensiva dei valori mo-
rali, culturali e religiosi della nostra società .
(162)

	

« ISGRÒ » .
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